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n̂otte! L'immensa notte africa-Î na. appena scesa rapidamente
su monti ecolline, come il ve!o

●n e r o m o s s o d a i n v i s i b i l i m a n i .
Eil silenzio. Quel silenzio carico di mi¬
naccia epopolato di paura da quando sul
paese imperversa la guerra eilutti si sus¬
seguono, senza tregua, l'uno aH’altro.

Ele urla di strazio delle mamme, dei
bambini ela rivolta delle vittime impo¬
tenti adifendersi contro ifendenti ole ar¬
mi da fuoco.

nel grande poster li vedo qui, davanti a
me, nella fotografia che ne èstata fatta.

* * *

La vile truppa se la squaglia, fasciata
dalFaltissimo silenzio edalle tenebre,
protetta dalla paura. Sarà al mattino,
quando le campane non hanno svegliato
nessuno, che delle persone si dirigeranno
verso la missione per sapere come mai...

Ed èin quel momento che ipoveri cor¬
pi sono stati trovati.

Etutto quel sangue!
Uno dice: "Ieri sera si sono uditi degli

spari!".
-E’ vero!, confermano altri.
Ora, tutti dicono: "Sì, si sono uditi de¬

gli spari!".
Ma chi ha il coraggio, anotte scesa,

quando la minaccia assume, nelle menti
terrorizzate dalla guerra edai massacri,
le proporzioni gigantesche di immense
ali nere come di avvoltoi smisurati , di
uscire di casa per "andare avedere cos’è
s u c c e s s o ? " .

-Ecco, non sparano più.
-Gli spari sono finiti.
Peccato che quegli spari abbiano ucci¬

so anche il suono delle campane.

Anche la missione di Buyéngero (Bu¬
rundi) èsepolta nella notte di questo 30
settembre 1995.

Domani sarà domenica.
Dalle finestre filtra una timida luce

mentre si ode, dairintemo, il rumore dei
piatti edelle posate: il domestico prepara
la modesta

Alta, sul monte, la sagoma della gran¬
de chiesa edel campanile che domattina
sveglierà le valli ele colline col canto
delle campane

In casa, Ottorino, Aldoe Cathy. un’an¬
ziana volontaria del Trentino, stanno
scandendo iversetti dei salmi del

K a l a s h n i k o v
D O M E N I C O M I L A N I

c e n a .

Eccoli tutti etre, Ottorino, Aldo eCa¬
thy, vólti verso la parete del grande "po¬
ster" della primavera, in ginocchio. Di
fronte aloro, quest’immensa fiorita a
perdita d’occhio, con lo spicco del rosso-
fuoco dei papaveri, del bianco delle mar¬
gherite giganti, del verde delle erbe e
l’ondulare delle spighe alte.

E’ la rappresentazione della primave¬
ra, insieme, edell’estate.

Su, in alto, adestra, il crocefisso.

n u o v e .

v e s p r o .

* - i t J i :

Equesto il momento dell’i
dei militari.

Con un ordine secco intimano al do
mestico di tener chiusa la bocca edi
darsene

i m i z i o n e * 4 : 4 :

Ciao, Ottorino, Aldo eCathy, uccisi
per amor di Dio, con davanti tutta quel la
immensa distesa della primavera. Con
fiori rossi, bianchi ealte erbe verdi.

a n - * * *

a c a s a .

Li fanno mettere in ginocchio. Ci fu scambio di parole fra imilitari
ele vittime? Chi lo sa? L’ordine ricevuto
era senz'altro di "sbrigarsi" presto.

Itre missionari, hanno avuto modo di
scambiarsi una parola? Un incoraggia¬
mento?

Una cosa ècerta: tutti etre sanno che
l’ora suprema ègiunta: il tono della voce
che ha intimato loro di "mettersi giù" non
ammette dubbi.

Equando il caricatore del Kalash¬
nikov èstato Inserito nella terribile amia
equando lo scatto rabbioso del dispositi¬
vo di propulsione èstato azionato, l’ese¬
cuzione èstata immediata.

Ottorino eAldo, un colpo solo, alla
ntica. Cathy, un colpo supplementare al
petto.

Le pallottole, si perdono nel "prato"
della primavera: ifori del loro impatto
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Ai tuoi occhi, il deserto,
una distesa di segatura,
minuscol i f ramment i
della fatica della natura.
Gli uomini della sabbia

hanno profili da assassini,
rinchiusi nei silenzi

d'una prigione senza confini.
Odore di Gerusalemme,
la tua mano accarezza

il disegno
d'una bambola magra,
intagliata nel legno.
La vestirai. Maria,
ritornerai aquei giochi
lasciati quando ituoi anni
erano cosi pochi."

za . i l l i ve l l o de i sen t i ¬

menti equello della co¬
s c i e n z a ;

□ u n ' a t t r i b u z i o n e

d'importanza alla co¬
m u n i c a z i o n e c r e a t i v a ;

□ u n ' a t t r i b u z i o n e

d'importanza alla ge¬
stione della complessità.

E n t r i a m o i n u n a
. s c u o l a d e i r i n f a n z i a , i n

questi giorni.
Continuano, oggi co¬

m e i e r i , b i m b e e b i m b i
a d o m a n d a r e i l o r o

"perché” ecome piccoli
principi non cessano di
ripetere iloro "perché"
fino aquando sia pre¬
s t a t a a l o r o l ’ a t t e n z i o n e
dovuta . Cercano d i sa¬

pere quali siano gli
obiettivi, gli scopi, il fi¬
ne delle attività propo¬

l i

s t e .

FI anno del linguag¬gio un uso essen¬
zialmente logico,

enella loro logica c’è
affetto, c’è amore.

A m a n o r i c e v e r e c o ¬
m u n i c a z i o n i i n m o d o
creat ivo, e in modo
c r e a t i v o a m a n o c o m u ¬

nicare. Sono semplici?
So l tan to ch i non l i co -
no.sce lo afferma. Però
sanno riconoscere di es¬

sere poveri: di non ave¬
re, di non essere.

Non facciamo troppo
elogiativo questo qua¬
dro. Però notiamo come

nel mondo di queste
bimbe edi questi bimbi
possano essere diffusi, e
s i a n o d i f a t t o d i f f u s i ,

elementi significativi,
importanti, nel senso
d e l l a v o c a z i o n e a l l a
u n i t à .

Non si tratta di lezio¬

ni, eneppure di conver¬
sazioni. Si tratta prima
di tutto di un'atmosfera;
di un odore di Gerusa¬
l e m m e .

Odore dì Gerusalemme
N

e l a b u o n a n o ¬
v e l l a F a b r i z i o
D e A n d r é c a n t a

il ritorno di Giuseppe
dal paese, dove si era
recato per lavoro, alla
casa, dov’era rimasta
Maria assai giovane.
Scritti originati nel se¬
greto, nel nascondi¬
mento, eat t r ibu i t i aPie¬

tro, Nicodemo, Filippo,
Giacomo, Tommaso o f¬

frono immagini, fanta¬
sie sul tema dell' infan¬
z ia d i Mar ia .

Improvvisamente nel
canto r isuonano note e

parole ravvicinate alla
real tà: "odore di Geru¬
s a l e m m e . " S i a m o i n
G e r u s a l e m m e , r e a l ¬
mente. ci avviamo oltre
i l c o r t i l e d e l l a S c u o l a

musulmana, proseguia¬
mo sulla strada prove¬
niente dalla porta di Da¬

masco, super iamo i l
cortile degli Armeni
cattolici, passiamo ac¬
canto alla chiesa di San¬
ta Maria dello Spasimo,
egià percepiamo questo
odore di Gerusalemme.

E' un insieme di ef¬
fluvi, di esalazioni, do¬
ve profumi, aromi, fra¬
granze di fiori, si com¬
pongono con odori di
balsami, di essenze. Fu¬
mi d’incensi stanno in¬

sieme con fumi soprav¬
venuti da graticole, pa¬
delle, dove olii 0zuc¬
cheri sono posti abolli¬
re oastemperarsi. Non
manca qualche tanfo,
qualche fetore, qualche
l e z z o . N o n m a n c a n o

odori di erbette per con¬
d i m e n t i .

una città. Forse in avve¬
nire diranno come la si
possa ascoltare. Forse in
avvenire di ranno come

la si possa odorare: ciò
per Gerusalemme sa¬
rebbe assai opportuno.

Odoriamo Gerusa¬
lemme, equesta espe¬
rienza costituisce un in¬
dizio, ci dà un sentore di

un luogo, dove gli op¬
posti si scontrano es’in¬
contrano nella comples¬
sità. "Cento misure", e
cioè il "centuplo" di¬
ven ta i l nome d i Mea

She'arim, quartiere
ebra ico dove arr iva la
"Via dei Profeti". Il no¬

me del quartiere fa me¬
moria di una profezia:
"La seminagione di
Isacco frutt ificò i l cen¬

tuplo" (Genesi 26,12).
Più che un buon au¬

gurio, èun segnale ri¬

guardante il futuro di
questa città. Parliamo di
u n o d o r e d i G e r u s a ¬
lemme, in senso reale;
riparliamo di un odore
d i G e r u s a l e m m e , i n
senso figurato. Si tratta
dell’indizio, del sentore
d i u n a v o c a z i o n e a l ¬

l’unità: ogni essere,
ogni essere v ivente,
ogni essere senziente,
ogni essere umano è
c h i a m a t o a l l ’ u n i t à .

Ci sembra che alcuni
indizi, alcuni sentori di
questo genere siano
e l e n c a b i l i :

□una fame di spiri¬
tualità, di riflessione sul
s e n s o d e l l a v i t a e s u l
s e n s o d e l l a n o s t r a a v ¬

v e n t u r a t e c n o - s c i e n t i ¬

fica;
□u n a r i c e r c a d i

maggiore armonia tra il
livello della intelligen-

Le guide turistiche
stampate tentano di dire
come si possa guardare

2-CEM/MONDIALITÀ ■novembre 1995



Quando gli ebrei giunsero
nella terra di Canaan,
G e r u s a l e m m e e r a u n a
cittadella jebusita di scarsa /
importanza, t^ i r to~cl lé t l run /
primo momento, non si
presero nemmeno il
d i s t u r b o d i o c c u p a r l a

r 'MI

iMI

a

I

acura della ReHa^leu?

G
hìTìme (ma non solo) si riflette più la storia delle diverse do¬
minazioni succedutesi lungo isecoli (cananea, ebraica, neo¬
babilonese, persiana, seleucide-ellenistica, giudaico-
baica, romana, cristiano-bizantina, islamico-caiffale, cristia-
no-medioevale, turco-islamica, britannica e, solo ora, di nuo¬
vo ebraica) che la storia del popolo d’Israele. In certo qual mo¬
do, la contraddizione sembra inscritta nel nome stesso della
città. Nell’ebraico Jerushalaim, infatti, aim èun suffisso dua¬
le, lo stesso dieinaim, occhi, oznaim, orecchi, shanaim, seni.

Una contraddizione che continua ancora oggi, dal mo¬
mento che Gerusalemme, dopo essere stata conquistata in
due riprese (nella guerra di Indipendenza del 1948 ein quella
dei Sei giorni nel 1967), sta di fatto sotto la sovranità dello
stato ebraico.

Eppure essa rappresenta uno dei paradossi della storia
disraele, perché, pur essendo in Giuda, non apparteneva al
territorio di nessuna tribù, era straniera come Usuo re-sacer¬
dote Melchisedek (Gen 14,18) ecome la moabita Ruth (Ruth
1,4). Esdra, che poi caccerà le mogli forestiere dei reduci (Esd
10,10-11), non avrebbe capito questo matrimonio tra la città
straniera eIsraele, che Davide invece volle ecelebrò. Questo
sembra dunque essere il destino di Gerusalemme, città di
molti edi nessuno. Eil vero banco di prova del nostro tempo
non sta nel preoccuparsi della Gerusalemme dell’alto, bensì
nel prendersi cura, senza sottrargliela, della Gerusalemme
dell’altro.

erusalemme èuna grande città posta sulle colline
della Giudea (400 mila abitanti, 800 m. sul livello
del mare, a35 km dal fiume Giordano) einsieme
una delle città più antiche del mondo. Quando gli

ebrei giunsero nella terra di Canaan, Gerusalemme era una
cittadella jebusita di scarsa importanza, tanto che in un pri¬
mo momento, non si presero nemmeno il disturbo di occu¬
parla (Gios 15,8.63). Quando lo fecero, scegliendola come di¬
mora del loro Dio, inconsapevolmente la consegnarono al¬
l’intera umanità (2 Sam 5,6-9). Associata profeticamente ad
Abramo, nell'incontro con il re di Salem (Genesi 14,18), essa
divenne la città di David, ma soprattutto il luogo della dimora
del Signore (Sai 68,17), del Dio d’Israele che, rivelatosi sul Si¬
nai, pose in essa la sua casa, il luogo della sua Shekinà (dimo¬
ra di dio in mezzo al suo popolo, lett. presenza ovicinanza).
Così Gerusalemme divenne una città santa, etale rimase per
ebrei, cristiani emusulmani. Il dio era, forse, uno solo, ma
imodi di adorarlo si moltiplicarono. Ecosì oggi aGerusa¬
lemme esistono alVincirca2.500 luoghi di culto tra sinago¬
ghe, chiese emoschee.

Nell’immaginazione dei fedeli, poi, Gerusalemme divenne
una metafora. Il suo nome voleva dire santità epace e, allo
stesso tempo, stranamente, il contrario dell’una edell’altra.
Fede esuperstizione, spesso, si scambiavano le parti, ela fede
degenerava in guerra, in furore fanatico, in pregiudizi faziosi
ein persecuzione. Ancora oggi nella architettura di Gerusa-

m a c c a -
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INTRODUZIONE AL TEMA

L^AIto
dell'altro

Mai, aGerusalemme,
ci fu un 'unica verità
religiosa: sempre vi

furono molte verità,
sempre molte

immagini
della città,

c o l t i v a t e

contemporaneamente
e c o n t r a s t a n t i

fra loro
( A m o s E h n )

Suldìalogo
tra fedi diverse

0 gni religione èindubbiamente porta
trice di un messaggio di pace edi
progetto di l iberazione
I’umanità. Tuttavia, per onestà intel¬

lettuale, occorre avere il coraggio di affrontare
lo studio delle religioni edei loro rapporti anche
sotto un profilo critico edi denuncia. L’atteggia¬
mento di fondo deve comunque rimanere quello
di una simpatia leale eobiettiva insieme. Lo
scopo fondamentale èquello di operare in cam¬
po educativo per riscoprire la dimensione reli¬
giosa nella sua originaria identità: essere un do¬
no di senso, un germe di speranza, una spinta vi¬
tale verso una relazione conviviale epacifica tra
gli uomini eipopoli.

La religione èuna relazione, dispiegata in
una tradizione ein una comunità, con qualcosa
che supera eabbraccia l’uomo eil suo mondo.
Ma èsempre anche vita vissuta: èuna visione
della vita, un modello fondamentale, un sistema
di coordinate. Le proiezioni per l’anno 2000 in¬
dicano che, afronte di 1070 milioni di agnostici
(pari al 17,84% della popolazione mondiale) e
di 260 milioni di atei (4,33%), rislamismo avrà
una diffusione di 1200 milioni di fedeli (20%),
il cattolicesimo di 1100(18,34%),rinduismo

di 800 (13,34%), il protestantesimo di 500
(8,34%), il buddismo di 360 (6%), le chiese or¬
todosse di 200 (3,33%), le nuove religioni oset¬
te di 140 (2,33%), Tebraismo di 20 (0,34%),
ele altre religioni di 348 (5,81%) (A. Nanni,
Educare alla Convivialità, EMI, Bologna,
1994). In molti di questi casi non èpossibile di¬
stinguere tra cultura ereligione, ne tracciare una
netta separazione tra laicità ereligiosità. Ed il
quadro si complica ulteriormente se pensiamo
che ciò non avviene soltanto all’interno di ogni
movimento religioso, ma anche nella persona
di ciascun credente. La diffusione di un atteg¬
giamento dialogico appare quantomeno auspi¬
cabile. In realtà esistono già due tipi di dialogo
tra le religioni. Il primo, detto ecumenismo, è
quello che si sviluppa all’interno della Chiesa
di Cristo, eha come meta 1’unità visibile di tutti
icristiani (sul tema: Fadiey Lovsky, Verso l’uni¬
tà delle chiese, Qiqajon, Bose, 1993). Il secon¬
do, detto dialogo interreligioso, si sviluppa tra
religioni diverse esi propone la realizzazione
di rapporti costruttivi tra le parti, da perseguire
attraverso una mutua conoscenza ed un recipro¬
co airicchimento (per un primo approccio: Cen¬
tro Documentazione Polesano, Tanti sentieri

u n

p e r t u t t a

dì FABIO BALLABfO
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INTRODUZIONE Al TEMA

Ogni religione è
i n d u b b i a m e n t e

portatrice di un
messaggio di pace edi
un progetto di
liberazione per tutta
l'umanità. Tuttavia, per
ones tà in te l l e t tua le ,
o c c o r r e a v e r e i l

coraggio di affrontare
lo studio delle religioni
edei loro rapporti
anche sotto un profilo
c r i t i c o e d i d e n u n c i a .

L'atteggiamento di
fondo deve comunque
rimanere quello di una
simpatia leale e
o b i e t t i v a i n s i e m e . L o

scopo fondamentale è
quello di operare in
campo educativo per
riscoprire la dimensione
religiosa nella sua
originaria identità:
e s s e r e u n d o n o d i

senso, un germe di
speranza, una spinta
v i t a l e v e r s o u n a
r e l a z i o n e c o n v i v i a l e e

pacifica tra gli uomini e
ipopol i .
La religione èuna
relazione, dispiegata in
u n a t r a d i z i o n e e i n u n a

comunità, con qualcosa
che supera eabbraccia
l ' uomo e i l suo mondo .
Ma èsempre anche vita
v i s s u t a : è u n a v i s i o n e

della vita, un modello
fondamentale, un
s i s t e m a d i c o o r d i n a t e .

verso un'unica luce. Nova Cultura. Rovigo,
1995, per un approfondimento: H. Kung, Cri¬
stianesimo ereligioni universali, Mondadori,
Milano, 1987). Si tratta di due fenomeni distinti
ma altrettanto importanti che possono consenti¬
re aciascuno di noi di comprendere meglio gli
altri, con iquali viviamo sempre più astretto
contatto, edi liflesso anche noi stessi, attraverso
un dialogo interno alla nostra stessa persona (si
veda: R. Panikkar, Il dialogo intrareligioso. Cit¬
tadella, Assisi, 1988).

Il politeismo induista, Vateismo buddista, il
fatalismo islamico: questi sono solo alcuni degli
stereotipi evidenziati da una recente ricerca sul-
rinterculturalità nei libri di testo della scuola
media (vedi: A. Nanni, CEMMondialità, marzo
1995). Ma se il pregiudizio èil paravento del-
rintolleranza {Circolare del Ministero della P.I.
n. 73 del 2/3/94), risulta più che mai urgente un
lavoro dialogico teso asciogliere tutti gli stereo¬
tipi religiosi.

Quello che segue èun tentativo, tanto indi¬
spensabile quanto sommario, di individuare il
nucleo di ciascuna delle grandi leligioni mon¬
diali. non solo per decostruire alcuni pregiudi¬
zi, ma anche per andare alla ricerca di qualche

tenace provocazione (i titoli sono frasi tratte
dairautobiografia di A. Chouraqui, L'amour
fort camme la niort, Laffont. Paris, 1990).

Se il Cristo tornasse sulla terra,
riconoscerebbe questi cristiani?

ono due le condizioni che evitano la tra¬
sformazione del dialogo in un monolo¬
go: la propensione all’ascolto eun’iden¬
tità consapevole. Ecco il motivo per cui

questa rassegna comincia con una breve rifles¬
sione sul cristianesimo (questa nostra afferma¬
zione non dovrebbe oltremodo scandal izzare
nessuno: qualunque sia la sua posizione nei
confronti delle religioni -praticante ono, agno¬
stico oateo -se oggi un europeo venisse paraca¬
dutato in uno qualsiasi degli altri quattro conti¬
nenti, verrebbe immediatamente bollato come
cristiano).

Nel la cos iddet ta cont rovers ia d i Gerusa¬
lemme la chiesa nascente, decidendo di non im¬
porre la Legge di Mosè ai pagani (At 15. sancirà
la rottura del Cristianesimo con TEbraismo. F.

Lovsky sostiene che la prima comunità cristia¬
na, forgiandosi suiresclusione degli ebrei, ha

s
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scia). Etutto ciò implica un passo ulteriore. Così
come gli ebrei non furono infedeli aJhwh
quando mutuarono idee dagli egiziani odai per¬
siani, né icristiani furono infedeli aGesù Cristo
quando mutuarono idee dai greci odalla moder¬
na storiografia critica. ora non vi èinfedeltà se
noi impariamo dagli ebrei, dagli indù, dai bud¬
disti 0dai musulmani. L’ascolto degli altri ela
testimonianza agli altri non sono atteggiamenti
in conflitto, bensì èproprio nel momento in cui
ci lasciamo cambiare da ciò che impariamo da¬
gli altri che la nostra testimonianza diventa cre¬
dibile (J.B. Cobb, Crescere nel dialogo in una
società nmltireligiosa, in Amicizia Ebraico-Cri¬
stiana, n° 2/1994, Firenze).

talmente assimilato la nozione di rottura, che
questa gli èdivenuta quasi naturale. Infatti l’uni¬
tà cristiana, nonostante alcuni brani biblici sem¬
brino provare il contrario (At 2,42-48), non è
mai esistita: se fin dal principio ci sono state di¬
verse sfumature ecclesiologiche (1Cor 1,10-16;
Gal 2), anche in seguito la situazione non èaf¬
fatto cambiata. Basta scorrere una Storio della
chiesa per rendersene conto (in edizione tasca¬
bile: M. Lemonnier, Istituto S. Gaetano, Vicen¬
za, 1981). Il primo concilio (Nicea, 325) decise
la condanna degli ariani che negavano la divini¬
tà di Gesù. Il terzo (Efeso, 431 )sancì la scissio¬
ne dei Nestoriani che contestavano l’unione del¬
le due nature (umana edivina) nell’unica perso¬
na di Cristo. Il quarto (Calcedonia, 451 )dichia¬
rò eretici iMonofisiti, che sostenevano la fusio¬
ne delle due nature in quella divina, ratificando
la scissione delle Chiese siro-antiochena. Copta
eArmena, tut tora esistent i .

Con la reciproca scomunica tra Roma eCo¬
stantinopoli (1054), in discordanza rispetto alla
questione del centralismo papale, le comunità
definite come Chiese Ortodosse si
dalla Chiesa d’Occidente. Con Lutero il
mento protestante, mettendo in discussione la
realtà dell’eucarestia eil carisma del magistero
del Papa (1517), diede l’avvio alla costituzione
di quelle che oggi vengono chiamate Chiese
Protestanti Evangeliche (l’insieme delle chiese
Luterane, Riformate, Battista, Anglicane, Me¬
todista eValdese). Infine il Concilio Vaticano
I(1870), che definì Tinfallibilità delle dichiara¬
zioni del papa riguardanti la fede ela morale,
provocò l’opposizione di alcuni cattolici tede¬
schi, svizzeri eolandesi, che costituirono la co¬
siddetta Chiesa antico-cattol ica.

Così come la controversia di Gerusalemme
chiuse la prima epoca della chiesa per aprirne
una seconda, il concilio Vaticano II (1962) chiu¬
se quesfultima ene aprì una terza. L’identità
cattolica preconciliare aveva come suo punto
centrale la dottrina della chiesa come societas
perfecta da cui discendeva un giudizio di con¬
danna per tutti gli uomini che si trovavano in al¬
tre chiese oin altre religioni (extra ecclesiam
nulla salus). Oggi per un cattolico la chiesa
èpiù una perfetta società sovrumana, ma vive
nella storia tra gli uomini ed èpertanto anch’es-
sa soggetta all’errore. Inoltre tutti icredenti, in
quanto popolo di Dio, hanno fondamentalmente
uguali diritti, quella cattolica èsolo una delle
chiese cristiane eil cristianesimo èsolo una del¬
le religioni attraverso cui gli uomini possono
raggiungere la salvezza (N. Greinacher, L’iden¬
tità cattolico nella terza epoca della storia della
chiesa, in Concilium 5/1994, Queriniana, Bre-

Con la recìproca
scomunica tra Roma

eCostantinopoli
(1054), in

discordanza rispetto
alla questione del

centralismo papale,
le comunità definite

come Chiese
Ortodosse sì

separarono dalla
Chiesa d'Occidente.

Con Lutero il
m o v i m e n t o

protestante,
mettendo in

discussione la realtà
de l l 'eucarest ia e i l

carisma del
magistero dei Papa

(1517), diede
l 'avv io a l la

costituzione di
quelle che oggi

vengono chiamate
Chiese Protestanti

Evangeliche

Abramo sapeva che il suo Dio
era allo stesso tempo unico eplurale

L’identità ebraica può essere riassunta in un
trinomio: Torah, popolo, terra. LaTorah (inse¬
gnamento), cioè il Pentateuco, èasua volta al-
Toriginedi tre aspetti deH’ebraismo: la teologia
deH’alleanza edell’elezione gratuita, per amore,
da parte di Dio (Dt 7,7-8); l'etica dei precetti,
ossia l’ubbidienza fedele alla volontà divina (Dt
6,25) lo studio della Torah come il modo più al¬
to, enello stesso tempo normale, di essere ebreo
(Sai 119). L’etica della Torah èun appello al po¬
polo di Israele, più che al singolo, perché accetti
emantenga la separazione che Dio gli ha impo¬
sto eleggendolo eprescrivendo solo alui deter¬
minati precetti. In questo cammino di separa¬
zione la terra di Israele ha un posto centrale, in
quanto èl’unico luogo al mondo in cui tutti i
precetti possono essere praticati. Vivere sulla
terra èil segno che Dio èfedele alle sue promes¬
se, ma anche che il popolo èfedele all’alleanza:
per questo la redenzione della terra ha un posto
importante nella speranza escatologica di Israe¬
le, ed’altro canto alla coscienza ebraica riesce
impossibile concepire una vita di grazia definiti¬
va che non coinvolga la terra (P. De Benedetti,
Spiritualità ebraica, in Testimoni nel mondo n.°
55, gennaio-febbraio 1984).

Uno dei maggiori pregiudizi cristiani nei
confronti della religione ebraica cquello legato
al mancato riconoscimento di Gesù di Nazareth
come il Cristo, il Messia lungamente atteso dal
popolo d'Israele. Ma ciò che in realtà non viene
tenuto in seria considerazione èil fatto che tutto
quanto riguarda l’attesa messianica di Israele
deve avvenire sulla scena della storia eall’inter¬
no della comunità, con una modalità che Io ren¬
de impossibile avedersi separato dal mondo
sensibile. Così quando rabbi Menahem ode il
suono di un corno, deputato dalla tradizione ad

s e p a r a r o n o
m o v i -
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annunciare la redenzione, gli basta affacciarsi
a l l a fi n e s t r a e a s s i c u r a r s i c h e n u l l a è c a m b i a t o

nel mondo, per comprendere che si tratta di una
bul la (P. Stefani, // nome ela domanda. Morcel¬
liana, Brescia, 1988). Come èdunque possibile
chiedei-e ad un ebreo, senza fargli perdere la pe¬
culiarità della propria fede, di riconoscere che
il Messia ègià venuto? Come convincerlo dì ciò
af ron te de l l * i r redenz ione de l mondo?

Una delle provocazioni che febraismo può
lanciare al cristianesimo liguarda senza dubbio
l’umanità, spesso trascurata, di Gesù. 11 cristia¬
no che conosce afondo Israele può comprende¬
re pienamente, edi conseguenza più corretta-
mente, la vita eil messaggio di Gesù, che altri¬
menti, decontestualizzati, rischiano di essere
fraintesi. Così per Gesù, eper il suo insegna¬
mento, furono detemiinanti la geografia ela na¬
tura di Israele (il luogo), febraicoe l’aramaico
(la lingua), la Bibbia ebraica ela sua inteipreta-
zione plurima (la Scrittura ela tradizione), la
concretizzazione della fantasia orientale nelle
parabole (l’immaginario), einfine l’amore ela
preoccupazione per Israele (Mt 15,21-28) (H.
Kung eP. Lapide. Gesù segno di contraddizio¬
ne, Queriniana. Brescia, 1980). Quanto di tutto
questo ènolo ai cristiani? Quanto essi possono
dire di conoscere Gesù?

possibilità." E' significativo che questi pilastri
vengano riconosciuti allo stesso modo dai sun¬
niti edagli sciiti, portatori di due modi diversi
di guardare alla tradizione: l’obiettivo non è
fortodossia, ma l’ortoprassi.

Nei confront i delflslam la cr ist ianità occi¬
dentale ha sviluppato un ampio ventaglio di
pregiudizi. Ma èfuor di dubbio che l’attenzio¬
ne generale sia oggi focalizzata sul fanatismo
religioso. Se da un lato sono assolutamente da
condannare imetodi di lotta utilizzati dagli inte¬
gralisti, dalfaltro non bisogna dimenticare che
alforigine di tutto ciò sta una profonda critica
alfuomo civilizzato eal processo di secolariz¬
zazione, conseguenza della delusione edel di¬
sincanto nei confronti delle forze dell’età mo¬
derna: la scienza, la tecnica, findustria. Se
rislam minaccia di diventare lo strumento di
protesta di tutte le masse impoverite eoppresse
(dal Pakistan al Marocco), un processo di rifor¬
ma, attraverso un ritorno al Corano in chiave
storico-critica (ad oggi motivo di apostasia, si
veda la vicenda di A. Zeid in C. Ayad, Gii intel¬
lettuali sono perseguitati dogli integralisti. In¬
temazionale, 30 giugno 1995), non può che an¬
dare di pari passo con una relativizzazione delle
potenze assolutizzate dalla modernità. Da ptute
cristiana bisogna dunque sforzarsi di uscire dai
facili schemi che tendono aidentificare ogni
arabo con l’Islam eadefinire ogni islamico co¬
me integralista. Da questo punto di vista l’im¬
migrazione dei musulmani in Europa può essere
più un aiuto che un ostacolo (vedi C. Saint-
Blancat, L'Islam dello diaspora. Edizioni Lavo¬
ro, Roma, 1995): proprio qui, infatti, si vanno
definendo nuove modalità di pluralismo politi¬
co, sociale eculturale.

L’Islam contesta idue dogmi centrali del cri¬
stianesimo: funi-tr inità el ’ incarnazione di Dio.
Da parte sua la chiesa ha considerato superata
la contraddizione tra unità etrinità divina con
una distinzione concettuale tra natura epersona,
di stampo tipicamente ellenico, che non èfacile
spiegare non solo ai musulmani ma anche agli
s t e s s i f e d e l i c r i s t i a n i .

L’obiezione èche con lo stesso procedimento
si sarebbe potuta dichiarare persona anche ogni
altra proprietà di Dio. Per questo oggi molti mu¬
sulmani sono convinti del fiuto che iVimgeli ab¬
biano falsato fin dal principio la rivelazione di¬
vina. Al di là della difficoltà di spingersi oltre
in campo teologico, la provocazione che siamo
chiamati acogliere èinerente al disagio verso
una certa tendenza cristiana alla dogmatizzazio-
ne, una vera epiopria smania di definire tutto
l ’es istente.

Nei confronti
dell ' IsIam la
cr is t ian i tà
occidentale ha
sviluppato un ampio
ventaglio di
pregiudizi. Ma è
fuor di dubbio che
l'attenzione
generale sia oggi
focalizzata sul
fanatismo religioso.

L'integralismo islamico tradisce
il messaggio essenziale del Corano

eirislam Dio si rivela in un libro: il
Corano. Questa èl’ottica con cui
1Islam guarda alle altre religioni: giu¬
daismo ecristianesimo sono anch’es-

se religioni del Libro. Se nel Corano la Parola
si èfatta Libro (non carne) il musulmano
può che fare esperienza di Dio nella citazione
della Scrittura. Se pensiamo poi che la lingua
araba ha avuto origine dal Corano, possiamo fa¬
cilmente comprendere il motivo per cui, per
lidentità islamica, religione ecultura sono di¬
venute inscindibili. Una frase di Maometto rias¬
sume icinque precetti fondamentali del culto
musulmano: "L’Islam èche tu testimoni che
non c’è altro Dio che Iddio eche Maometto è
il Suo Messaggero (professione di fede nell’uni¬
cità di Dio enella missione profetica di Mao¬
metto); che tu compia la preghiera rituale (cin¬
que volte al giorno rivolto verso la Mecca), versi
l’elemosina (la tassa per ipoveri che trasforma
la beneficenza in legge), digiuni nel mese di Ra¬
madan (rinunciando acibi, bevande, fumo e
rapporti sessuali per tutte le ore di luce del gior¬
no) efaccia il pellegrinaggio alla Mecca (alme¬
no una volta nel corso della vita), se ne hai la

N
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Non una mater ia l i zzaz ione
della divinità, ma una divinizzazione
de l la na tu ra

L̂ identità induista si basa su tre concetti■'fondamentali: Dharma, Karma eSam-
,sara. II Dharma èl’ordine naturale, co¬

smico, etico esociale di tutta la realtà
sensibile, acui l’uomo deve adeguare il proprio
comportamento. Il Karma èl’azione compiuta
dall’uomo che, nella misura in cui costituisce
una scelta, modifica il suo essere edecide del
suo futuro. La trasgressione del Dharma esige
una riparazione per la quale spesso tutto l’arco
di una vita individuale non èsufficiente. Ecco
allora la necessità del Samsara, il ciclo delle esi¬
stenze che si succedono, la reincarnazione. La
vita di ogni uomo si articola in quattro stadi: la
giovinezza (continenza edisciplina al cospetto
di un guru omaestro), il matrimonio (paternità
eoccupazioni secolari), la vecchiaia (ritiro dalle
preoccupazioni mondane per lasciar posto alle
nuove generazioni), l’ascesi (distacco radicale
da tutto ciò che lega al desiderio eritiro nella fo¬
resta). Ogni uomo ha adisposizione tre vie prin¬
cipali per raggiungere la salvezza: la via della
contemplazione (mistica), la via dell’azione
(prassi) ela via della devozione amorosa alla
molteplicità degli dei indù (cullo). Di questi ul¬
timi ipiù noti sono: Brahma (creatore) esua
moglie Sarasvati (dea della conoscenza), Visnù
(preservatore) esua moglie Laksmi (dea della
fortuna), Shiva (distruttore) esua moglie Kalì
oDurga (dea della morte),

esi parte da un’idea di religione come
vita vissuta, enon come dottrina astrat¬
ta, 1accusa di politeismo che spesso vie¬
ne rivolta all’induismo si rivela ben pre¬

sto un vero eproprio pregiudìzio. Non sono del
resto diffusi anche presso icristiani isanti pro¬
tettori, le tavole votive, gli oggetti d’arte eisou¬
venir religiosi in tutte le forme? Non esiste
che da noi un eccesso di venerazione di Maria
(contro cui dovette prendere posizione anche il
concilio Vaticano II) edel papa? Se èvero che
nella Chiesa èsempre stata fatta una chiara di¬
stinzione tra Vadorazione, che spetta solo aDio,
ela venerazione, che può venire tributata anche
ai santi, alcuni dubbi permangono sulla chiarez¬
za di tale confine nella pietà popolare. Ma d’al¬
tro canto non esistono semplici bisogni religiosi
di cui un uomo non deve necessariamente
gognarsi? Non abbiamo spesso ache fare con
ciò che S. Freud definiva come le realizzazioni
dei desideri più antichi, più forti, più pressanti
dell’umanità? Il difetto non sta tanto ne! biso¬
gno di venerazione, quanto piuttosto nello sfrut¬

tamento della religiosità popolare da parte delia
politica edeirindustria de! profitto. Il termine
induismo non èrautodenominazione di una re¬
ligione indiana, bensì un concetto inventato da¬
gli europei nella loro smania di definire un mon¬
do che più tardi si sarebbe rivelato loro come
l’insieme di più religioni. Siamo infatti in pre¬
senza di un collettivo di movimenti che si rico¬

noscono avicenda eche. pur senza postulare
un’unità assoluta, si propongono un fine ultimo
unitario. Si tratta di raggruppamenti che appar¬
tengono ad una medesima tradizione culturale,
madie si distinguono nettamente per libri sacri,
fondatori, veggenti, teologi ecullo. Si rendono
infatti conto che una molteplicità di religioni è
necessaria per consentire ad ogni uomo un pro¬
prio cammino di accesso alla divinità. L'unità
sta nel fine, ma le vie per raggiungerlo non sono
né uguali né di uguale valore. Icristiani non
possono che sentirsi provocati da questo pro¬
fondo rispetto dell’altro eda questa insolita ca¬
pacità di integrare altre religioni preservando le
proprie tradizioni.Il messaggio del

Buddha (Dharma)
può essere

r iassunto in
quattro punti: la

vita èdolore; il
do lore nasce dal

desiderio; ci sì può
l i b e r a r e d a l

desiderio equindi
dal dolore; esiste

una vìa, Tottuplìce
sentiero, che
conduce a l l a

s a l v e z z a

Movimenti spirituali di un'ampiezza
difficilmente concepibile
in Occidente

ìddharta Gautama Buddha (/ 'Illumina¬
to) nacque presso le frontiere del Nepal
nel VI secolo a. C. in un’epoca di pro¬
fonda trasformazione della religione in¬

duista. A29 anni lasciò la moglie eil figlio alla
ricerca della via di liberazione dal ciclo delle ri¬
nascite. Dopo alcuni anni di ricerche inutili
giunse al supremo etotale risveglio: l’illumina¬
zione. Il messaggio del Buddha (Dharma) può
essere riassunto in quattro punti: la vita èdolore;
il dolore nasce dal desiderio; ci si può liberare
dal desiderio equindi dal dolore; esiste una via,
/'ottuplice sentiero, che conduce alla salvezza
(usare termini cristiani per descrivere un’altra
tradizione religiosa èsempre problematico ma
qualche volta èanche molto utile). Si tratta del
Nirvana {estinzione), condizione che comporta
la liberazione dal Samsara, il distacco da tutte
le cose euna serenità imperturbabile. Cinque
estensioni fondamentali, da cui discendono die¬
ci precetti monacali, riassumono la morale bud¬
dista: non attentare alla vita; non prendere ciò
che non ti èdato; vivi una vita casta; evita la
menzogna; evita di farti frastornare (ad esempio
dalle bevande alcoliche). Ma ciò che esprime
meglio lo spirito dell’identità buddista èil con¬
cetto di compassione, vera epropria benevolen¬
za verso lutt i iviventi .

s
s
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Il buddismo èin misura rilevante un sistema
a t e o , h a r e c e n t e m e n t e s c r i t t o G i o v a n n i P a o l o I I

(Varcare la soglia della speranza. Mondadori,
Milano. 1994) suscitando un vero eproprio ca-
so. In ambito cristiano il vuoto che caratterizza
lo stato del Nirvana viene spesso inteso come
assenza di Dio. Ma èproprio così osiamo in
presenza di un pregiudizio cristiano?

Il buddismo sostiene che si per\'iene al Nir\'a-
na solo attraverso la consapevolezza della vuo¬
tezza di tutte le cose, che comporta Tabbandono
di tutte le intenzioni, ipunti di vista, le categorie
determinanti. Solo quando si ècompletamente
rinunciato afare qualcosa di noi stessi allora
ci si getta completamente nelle braccia di Dio.
scriveva D. Bonhoeffer (Resistenza eresa, Pao-
line, Milano. 1989).

iò non comporla certo un rifiuto della
realtà (nemmeno per Bonhoeffer, edel
resto come si spiegherebbe la compas¬
sione?) ma piuttosto un riconoscimen¬

to deir impossibilità di esprimere la verità asso¬
luta, una sorta di ineffabilità. Nessuno potrà mai
costringere un rappresentante della mistica bud¬
dista ad aprire bocca per fare un’asserzione po¬
sitiva. Ma ciò non toglie che la condizione di
Bodhisattva, di colui cioè che rinuncia airillu-
minazione individuale per aiutare gli altri esseri
umani (Pronti ascomparire, CEM/Mondialità,
gennaio 1995), sia anch’essa una via che condu¬
ce alla perfezione. E’ ateismo dunque il fatto
che Buddha, concentrato interamente sulla libe¬
razione deH'uomo dal dolore, si rifiuti di dare
una definizione positiva di Dio? èagnostici¬
smo? Oèforse ciò che Bonhoelfer intendeva di¬
re quando scrisse che davanti econ Dio, vivia¬
m o s e n z a D i o ?

Durante un naturale processo di evoluzione
del buddismo, in una fase che potremmo defini¬
re di re-induizzazione, le sacre formule, igesti
eirituali, sono tornati ad assumere un’indubbia
importanza.

E’ in questo contesto che si èsviluppata una
versione saktistica del buddismo all’interno del¬
la quale svolgono un ruolo fondamentale le pra¬
tiche sessuali (vedi il mensile Archeo, L’eros in
India, De Agostini-Rizzoli, giugno 1995). Que¬
sto tentativo di inserire nella religione anche la
dimensione sessuale, intesa come la forma più
profonda di comunicazione umana, dovrebbe
far riflettere la cristianità sulla propria atavica
prevenzione contro la corporeità ela sessualità,
pur tenendo sempre presente il pericolo di un
abuso della religione per scopi sessuali edella
sessualità per .scopi religiosi. La teologa R.R.
Ruether sostiene che Dio èle due cose: maschi¬
le efemminile. Per Dio abbiamo bisogno di un

PREMIO

CUORE AMICO

D e d i c a t o
a i r A f r i c a
il premio

C u o r e
A m i c o " 1 9 9 5

I I

E ' i n t e r a m e n t e d e d i c a t o
all'Africa il premio
"CUORE AMICO 95" per i
missionar i , g iunto
quest'anno alla sua
quinta edizione: vanno
perciò tutti nel continente
a f r i c a n o ì 2 1 0 m i l i o n i d e i
t r e r i c o n o s c i m e n t i c h e
ogni anno costituiscono
la dotazione complessiva
del premio.
A t l ' A f r i c a c o m e
continente più povero e
martoriato che oltre alla
sua povertà endemica
precipita sempre più nel
degrado acausa delle
sue guerre fratricide che
hanno macchiato di
sangue anche l'opera dei
missionari : dai volontar i
d e l l ' a s s o c i a z i o n e
"Mondo Giusto" dì Lecco
truci^ti nella foresta dei
Virunga nello Zaire, alle
Suore Poverelle di
Bergamo che hanno
perso sei suore
all'ospedale di Kikwit
sempre nello Zaire per
l'eroica assistenza ai
malati di Ebola. ̂
In onore delle sei
Povere l le mor te aKìkwl t
il premio delle suore è
stato assegnato aSuor
A n n a M a r i a A r c a r o ,
a t t u a l e d i r e t t r i c e
dell'ospedale di Kikwit:
una suora che ha
trent'anni di missione in
Africa, sempre nel settore
sanitario eche ha visto
morire tra spasimi atroci
le sei consorelle colpite
dal virus Ebola.
In memoria dei volontari
d e l l ' A s s o c i a z i o n e

C

. (

" M o n d o G i u s t o " d i L e c c o
edei loro amici ,
a s s a s s i n a t i n e l l e f o r e s t e

dei Virunga, il premio per
ilaici èstato assegnato
ad Agostino Bossetti da
venticincjue anni
volontario in Zaire, dove,
dopo aver realizzato
central i elettr iche, reti
idriche, centri sanitari,
iniziative agrarie, dirige
ora il gruppo deivo lon ta r i a i "Mondo
Giusto". Tra le vittime
della strage dì Virunga il
suo braccio destro: l'Ing.
Achille Castiglioni,
t r u c i d a t o c o n d u e d e i s u o i

tre figli, mentre la moglie
èrimasta gravemente

f e r i t a .
Mons. Cesare Mazzolaci,
a t t u a l e a m m i n i s t r a t o r e
apostolico della Diocesi di
Rumpeck, vive aNairobi
dove organizza soccorsi
eviaggi in Sudan a
sostegno delle
popolazioni vittime della
guerriglia esi dedica
a l l ' a s s i s t e n z a d e i
profughi sudanesi in
K e n i a .
P. Mario Riva, di Lecco, è
in Sudan dal 1954, cioè
da quasi 40 anni,
simbolo dì quanti si
battono per la
l i b e r a z i o n e d e l l e
popolazioni del
S u d - S u d a n .

linguaggio inclusivo, che viva delle immagini
edelle esperienze di entrambi isessi. Ma cpiesta
inclusività non deve portare auna più forte
astrazione. Le astrazioni nascondono spesso
presupposti andmcentrici. Il buddismo propone
dunque una provocazione di ordine corporeo-
sessuale in grado di indicare alla cristianità una
direzione sulla quale la strada finora percorsa,
adispetto di una storia ormai bimillenaria, è
davvero troppo poca.
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VOCI DAL TERRITORIO

Adesione delie classi IV al progettoirintemo del pro¬
g e t t o c u l t u r a l e
" E d u c a z i o n e a l l a

m o n d i a l i t à " i l n o s t r o i s t i ¬
tu to IPSSAR "S. Mar ta" d i

Pesaro ha promosso un ci¬
c l o d i l e z i o n i i n d i r i z z a t e

agli studenti delle classi
quarte sul divario tra Nord
eSud de l mondo . Re la to re
èstato i l dot tore Esoh Ela-

me, geologo camerunense
esperto in tali questioni
che sta svolgendo da un
paio di anni opere di sensi¬
bilizzazione presso alcune
scuo le c i t tad ine . Va so t to¬

lineata rimportanza del-
riniziativa che spicca nel
panorama dell’ indifferen-
za generale. Sono state af¬
frontate le seguenti temati¬
c h e s c e l t e a l l ’ i n t e m o d e l

programma più complesso
e d a r t i c o l a t o .

1) Analisi delle cause
d e l d i v a r i o e s i s t e n t e t r a i

vari Paesi del mondo, pro¬
blemi legati alla coloniz¬
zazione degli stati africani,
a l l o s f r u t t amen to de l l e r i ¬
soree ambienta l i ed umane

degli stessi.
2) Cause repulsive ed

at t ra t t ive de i fenomeni mi¬

gratori eloro conseguen-

, s t a d o m a n d a : " A n c h e n o i
eravamo ne l le vost re con¬

d i z i o n i . M a a b b i a m o s a ¬

puto organizzarci elottare.
Perchè voi non fate altret¬
t a n t o ? " .

La mia risposta èsem¬
plicissima. Sono due fatti
s t o r i c a m e n t e d i v e r s i e i l
contesto socio-culturale,
che èmolto importante, è
a n c h ’ e s s o d i v e r s o .

Qui, prima del fasci¬
smo. c’erano le lotte di
operai ebraccianti contro
ipadroni (appoggiali dai
governi "liberali"). Il fa¬
scismo ha governato l’Ita¬
lia dal 1922 al 1945, poi
c’è stata la liberazione del¬

l’Italia dall’ideologia fa¬
scista con l’appoggio soli¬
dale degli Stati Uniti.

Invece nel Sud del mon¬

do la forza oppressiva èin¬
te rna ed es te rna . Da una

parte abbiamo iGoverni
de l Sud de l mondo ch ius i

in un cerchio pericoloso
dove qualsiasi uscita con¬
duce alla morte. Dall’altra,
i G o v e r n i d e i P a e s i i n d u ¬
s t r ia l i zza t i e le mu l t inaz io¬
nali, che sfruttano senza
pietà le risorse dei paesi
poveri ed offrono ai Go¬
verni mezzi di repressione.

"Con quale forza il
bracciante stagionale Bra¬
siliano, del Camerun, del¬
lo Zaire, del Kenya, disoc¬
cupato fra idisoccupati
può fare sciopero?"

"Con quale animo il
bracciante filippino, so¬
praffatto dai debiti edalla
fame, può rinunciare al
rapporto di sudditanza col
padrone?".

"Con quale coraggio il
contadino del Guatemala,
sot to la minaccia costante

dei fucili edel ricatto, può
sottrarsi agli obblighi im¬
posti dalle multinazio¬
n a l i ? " .

Stic &Coke. Nestlè, Mit¬
subishi. Coca Cola, Golf
&Western, Unilever, Ray-
ner, Louis Dreyfus...) cai
grossi proprietari che vo¬
gliono buttarlo fuori dalle
s u e t e r r e ? " .

Tu t t i h a n n o p r o v a t o .
F u r o n o a m m a z z a t i e n e s ¬

sun giornale otelevisione
ne ha riportalo la notizia.

"Cosa si sa dei movi¬
menti rivoluzionari in Co-
,sta d’Avorio, Congo, Zai¬
r e , C a m e r u n . Z a m b i a ,
Kenya, Mauritania, Nige¬
ria, Gabon. Brasile. Filip¬
pine. Haiti. Madagascar.
Nicaragua...?".

"Cosa s i sa de l l a " v i l l e

morte", cioè città morta,
pratica di rivolta diffusa
nell ’Afr ica sub-sahariana
elanciata per la prima vol¬
ta nella storia in Camerun
dall'opposizione?".

"Co .sa s i sa ve ramen te

della rivolta degli Indios
nel Chiapas?". Nulla.

La vostra televisione vi
ha mostrato le immagini
della rivolta degli Indios
del Chiapas perchè in quel
momento c’era un gruppo
di tur ist i i ta l iani nel la zona
d e l c o n fl i t t o .

Dopo lo sgombero dei
turisti non .se ne èpiù par¬
lato. E’ una vergogna.

Il caso Chiapas èuno
fra imigliaia del Sud del
mondo ed èl’antica storia
di un etnocidio recente, la
risultante dei comporta¬
menti di fondo dei 500 an¬

ni di oppressione, assimi¬
lazione, tortura edi mise¬
r i a i n c r e d i b i l e .

Educazione alla Mondialità
ed allo sviluppo sostenibile

Esoh Elame
coordinotere progetto Educazione allo Mondioiitó eallo sviluppo sostenibile

Comune di Pesaro -Distretto Scolastico n. 3

responsabilità del nostro
comportamento.

" C i ò c h e E s o h E l a m e
ha detto eci ha fatto vede¬

re, personalmente mi ha
toccato molto, mi ha fatto
conoscere una " facc ia" de l
m o n d o d i c u i c r e d e v o d i

"Po t remmo camb ia re l a

nostra quotidianità. In fon¬
do non si debbono affron¬
tare grandi sacrifici. Sap¬
piamo benissimo che ba¬
nane, ananas, caffè ed ara¬
chidi sono la causa princi¬
pale della povertà di certi
Paesi enoi possiamo, se
non vogliamo rinunciare a
certi prodotti, rivolgerci
per acquistarli ad organiz¬
zazioni che non sfruttano
iPaesi sottosviluppati co¬
me le "botteghe del com¬
mercio equo esolidale".

Penante queste sono le
proposte che possiamo
a v a n z a r e :

□Contribuire alla sen¬
sibilizzazione del proble¬
ma (nel proprio ambito fa¬
miliare, scolastico, cittadi¬
no ecc...);
□Scrivere articoli per

pubb l i c i zza re i l l avo ro
svolto;
□Presentare una lettera

al Ministro della Pubblica
Istruzione tramite l’Asses¬
sorato al la Cul tura di Pe¬

saro perchè nei testi scola¬
stici si dia più spazio al¬
l ’ a f f r on to d i t ema t i che
quali la cultura ela storia
di questi Paesi;
□Acquistare alcuni

prodotti, sia alivello indi¬
viduale che alivello .scola¬
stico (previsti per le attivi¬
tà didattiche) di prodotti in
"botteghe del commercio
equo esolidale" pre.senti
nella nostra provincia;
□Eventual i buffet-co¬

lazione aba.se di piatti tipi¬
ci ericette africane ed oc¬
cidentali, preparali ed of¬
fer t i da l la scuo la .

sapere abbastanza invece
mi sbagliavo" (Lucia Ros¬
sini).

" S o n o m o l t o c o n t e n t a

di aver avuto la possibilità
di conoscere, di arricchir¬
m i c u l t u r a l m e n t e s u u n

problema che, ritenuto
l o n t a n o , i n v e c e c i t o c c a

mollo da vicino" (Simona
Facchin i ) .

"Abbiamo così appreso
che le grandi aziende occi¬
d e n t a l i v a n n o n e i P a e s i

africani etolgono le terre
ai contadini per adibirle a
piantagioni di caffè odi
fruita. Iprodotti saranno
poi venduti ai Paesi occi¬
d e n t a l i c h e a u m e n t e r a n n o

la domanda di questi beni
facendo in modo che gli
industriali guadagnino
sempre di più, mentre i
contadini che lavorano per
loro, sfruttati esottopagati,
saranno sempre più pove¬
ri" (Matteo Mastrogia-
comi) .

z e .

3) Razzismo, antisemi¬
tismo, xenofobia, società
m u l t i e t n i c a e s c a m b i c u l ¬
t u r a l i . D i v e r s i t à c u l t u r a l e
come r i cchezza soc ia le ed
e c o n o m i c a .

4 ) G e n e r a z i o n e d e l
2 0 0 0 e d e d u c a z i o n e a l l a

mondialità, pluralismo e
t o l l e r a n z a .

Le questioni sono risul¬
t a t e e s t r e m a m e n t e c h i a r e

ed efficaci, grazie anche
a l l ' a i u t o d i s t r u m e n t i a u ¬

diovisivi quali grafici illu¬
strativi, lucidi, diapositive,
proiezioni di documentari
ispirati afatti della vita di
ogni giorno etestimonian¬
ze v i ssu te .

P e r d o c u m e n t a r e c o n ¬
c r e t a m e n t e i r i s u l t a t i o t t e ¬

nuti da tale attività, ripor¬
t iamo s t ra lc i d i temi svo l t i

sull’argomento da alcuni
ragazzi; conoscenza di un
problema ignorato, sfrut¬
tamento, mul t inaz ional i ,
a r r icch imento cu l tura le .

"Le grandi multinazio¬
nali acquistano grandi
e.stensioni di terreno per
coltivare prodotti che non
r ien t rano neH’a l imenta -
zione delle popolazioni lo¬
c a l i c h e i n v e c e s o n o l a
causa di una serie di spe¬
c u l a z i o n i " .

"Le popolazioni locali,
ovendono il proprio ap¬
pezzamento di terra in
cambio d i una somma i r r i¬
sor ia 0sono cost ret te ace¬
d e r l a c o n l a v i o l e n z a " .

"Ci siamo resi conto del
fa t to che anche no i s iamo

in parte responsabili di
queste situazioni".

La sotto.scritta prefissa
Fraltolillo Angela, preside
dell’IPSSAR "S. Marta", rite¬
nendo che fra imolteplici
compiti educativi sia priorita¬
rio quello di sensibilizzare c
formare igiovani nell'accet¬
tazione dciraltro, nella cono¬
scenza evalorizzazione delle
culture diverse da quella di
appartenenza, ha promosso
fra igiovani delle IV chi-ssi un
progetto di educazione alla
M o n d i a l i t à .

La scrivente ritiene impor¬
tante dare .spazio erilievo sul¬
la r iv ista CEM/Mondial i tà a
quanto pensato dai giovani
pesaresi.

"Quali strumenti di lotta
sono adisposizione del
c o n t a d i n o d e l l a C o s t a

d’Avorio per assicurarsi
maggiori guadagni dalla
vend i ta de l suo ca f fè?" .

"Quale resistenza può
opporre il piccolo contadi¬
no al Governo, alle multi¬
nazionali (Del Monte, Ca¬

lino domando che mi è
sempre stato rivolta

D u r a n t e i m i e i i n c o n t r i

con le quarte ele quinte
della scuola superiore, mi
èstata .sempre rivolta que-
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Il brutto anatroccolo
dì AAARIA TERESA TURBINI

"Nel laghetto c^erano alcune anatre che face¬
vano le maestre eavevano una classe di ana¬
troccoli... Ogni anatra maestra aveva attorno
un gruppetto dì anatroccoli.

Gli anatroccoli facevano scuola imparando a
leggere isegni neiracqua enaturalmente impa¬
rando ascrivere isegni neiracqua... In una del¬
le classi dell'acqua c'era un anatroccolo che si
distingueva dagli altri: era sempre come arruf¬
fato/ con il becco che sembrava sporco/ un collo
sottile elungo/ un modo dì nuotare irregolare.
Il fatto di essere diverso dagli altri anatroccoli

lo faceva subito notare dagli altri/ equella clas¬
se era sempre in qualche modo segnalata. Que¬
sto metteva delle preoccupazioni in testa al¬
l'anatra maestra/ che sì sentiva sempre un po'
osservata ecredeva di essere più controllata.

Gl i a l t r i anatroccol i vedevano che l 'anatra

maestra era preoccupata eche guardava con
attenzione l'anatroccolo diverso/ così anche lo¬
ro lo guardavano ene notavano le differen¬
z e . . .

(CANEVARO A., /bambini che si perdono nel bosco,
La Nuova Italia, Firenze, 1982^).

"La presenza nella scuola materna di bambini in difficoltà èfonte di una preziosa dinamica
di rapporti edi interazioni, che è, asua volta, occasione di maturazione per tutti, dalla qua¬
le si impara aconsiderare eavivere la diversità come una dimensione esistenziale enon
come una caratteristica emarginante." (Dai Nuovi Orientamenti paragrafo 5)
□Giochi di conoscenza, di valorizzazione, di formazione di gruppo.
□Esperienze corporee epsicomotorie per ripensare ai bisogni eai desideri

di ogni bambino.

CON GLI ALTRI
ASCUOLA

a "Nella scuola materna sono presenti anche bambini
le cui difficoltà eicui svantaggi possono risalire a
condizioni di natura socio-culturale. La loro integra¬
zione deve essere favorita con ogni mezzo, in modo
da rispondere ai loro specifici bisogni relazionali e
cognitivi..." (Dai Nuovi Orientamenti paragrafo 5)

"Tutti gli insegnanti enon soltanto gli inse¬
gnanti di sostegno, concorrono collegial¬
mente alla riuscita del progetto educativo ge¬
nerale edi integrazione al quale prende signi¬
ficativamente parte anche il personale non
insegnante ed ausiliario." (Dai Nuovi Orienta¬
menti paragrafo 5)
□Istituzione di interclassi allargate, inse¬
gnanti, rappresentanti dei genitori, personale
ausiliario con compiti di programmazione e
ver ifica.
□11 problema della formazione: non solo ar¬
r i c c h i m e n t o c u l t u r a l e m a c o n d i v i s i o n e d i

emozioni, vissuti, problematiche personali e
professionali.

□La cultura di provenienza (conoscenza evaloriz¬
zazione delle realtà familiari dei bambini: vita dome¬
stica, giochi, relazioni, fuori della scuola)
□Contatti con le famiglie
□Colloqui per avviare la conoscenza ela fiducia
□Rapporti di collaborazione nella gestione della
s c u o l a

□Istituzione di équipe (insegnanti -operatori locali
-psicologi) per un primo contatto davanti aun pro¬
blema della famiglia.



getto più grave èqualcuno esu¬
scita in noi emozioni, affetti erea¬
z i o n i .

dicono la prima parola a9mesi
altri non prima del 28® mese. Le
norme possono quindi trarre in
inganno, perché descrivono valori
medi eil bambino medio in realtà
non esiste" ' .

Animati dalle migliori inten¬
zioni giustifichiamo queste scru¬
polose osservazioni come neces¬
sarie per avviare tempestivamente
rinterN'ento di sostegno, in realtà
riveliamo la nostra difficoltà di
persone di porci in rapporto con
l ' a l t r o .

Si può ravvisare un’attenzione
macrosomica al diverso per "ri¬
fiuto delPaltro perché diverso di
una diversità ritenuta non accetta-

bile nel rapporto normale:
...oppure si può assumere un at¬
teggiamento di iiccettazione del-
l'aliro ritenendo che la diversità
non esista: vi èuna proclamazio¬
ne di uguaglianza che minimizza
gli eventuali handicap.

Entrambi icasi che si compli-
nelle sfumature sono rifiuto

deir incontro fra persona eperso¬
na. per trovare rifugio in predeter-
m i n a z i o n i a n c h e d i s e g n o
contrapposto."-

Nella scuola le manifestazioni
del disagio, pur con cause diversi¬
ficate (tìsiche, mentali, ambienta¬
li) si traducono in disturbi della
relazione, delia comunicazione,
deir apprendimento, gli educatori
spinti dall'ansia di intervenire e
risolvere, spesso si sentono inca¬
paci, incompetenti.

Si tratta allora di fare il punto
sul le at tese.

ascuo la ma te rna acco¬

glie tutti ibambini an¬
che quelli che presenta¬

n o d i f fi c o l t à d i a d a t t a m e n t o e d i

inserimento..." recita il 5° para¬
grafo dei Nuovi Orientamenti per
la Scuola Materna (Diversità e
Integrazione) elo fa spesso in
condizioni disagiate, con spazi,
strutture epersonale inadeguati
all'impegno gravoso, ma Io fa con
convinzione, avolte, consapevole
del valore del rapporto edello
.scambio che si crea anche nel di¬

sagio, avolte solo per obbedire ad
una legge dello stato (517 del
1975). In questi faticosi anni di ri¬
cerca, rifiessioni, scontro, le opi¬
nioni riguardo al problema del di¬
verso nella scuola materna si sono
notevolmente evolute, ne ètesti¬
monianza un cambiamento nella
terminologia da Inserimento a
Integrazione.

Come sempre non si tratta solo
di cambiare le parole, ma di tra¬
s f o r m a r e u n c l i m a .

Quella deir inserimento èla
realtà dcH’applicazione di
legge, deirautomatismo, èmette¬
re un bambino con un problema
in una classe (inserirlo come la
chiave nella fessura, la freccia
nc i ra lbero ) .

Quella deWintegrazione èla
realtà della scelta, della presa di
posizione, èvivere con un bambi¬
no il suo problema in uno spazio,
in una relazione, in modo pensalo
e d i n a m i c o .

Simbolicamente, ognuno con
le proprie potenzialità ètassello di
un puzzle, parte diversa ma inte¬
grante del contesto.

Si tratta ancora una volta di fa¬
re iconti con la diversità. Bisogna
essere sinceri ed ammetterlo: la
differenza èun problema che si
avverte apel le. Immersi come
siamo nei no.stri condizionamenti
enei meccanismi di identificazio¬
ne con il gruppo dominante, an¬
che, soprattutto, noi educatori,
quando ci troviamo di fronte a
"bambini nuovi" scrutiamo ogni
loro atteggiamento con poliziesca
precisione per individuare even¬
tuali espressioni, posture, diverse
d a l l a n o r m a .

"Certi bambini camminano a
10 mesi d’età altri a18 mesi, certi

"La disabi l i tà ela malatt ia de¬

vono essere messe tra parentesi
anche se non trascurate, un indivi¬
duo non può essere la propria di-
.sabilità: al di là delle condizioni

disfunzionali, èpur sempre una
persona con le sue caratteristiche
psicologiche eumane."^

Ascuola il bambino disagiato
deve godere della relazione edel¬
lo scambio con ipari per quanto
gli èpermesso dal suo problema.

Non èopportuno più di tanto
allontanarlo dal gruppo per sotto¬
porlo ad esperienze riabilitative o
di sostegno particolari (di cui
spesso non siamo competenti),
per quelle si dovranno prevedere
momenti programmali con esper¬
ti nel tempo extra scolastico.

Il tempo che si trascorre alla
scuola materna ètempo proteso
a l l ’ i n t r e c c i a r s i d i r e l a z i o n i , a l ¬

l'adattamento alle regole del
gruppo, agli apprendimenti relati¬
vi alle proposte fatte atutto il
g r u p p o .

Nella scuola le
m a n i f e s t a z i o n i
cJel cJìsagio,
pu r con cause
diversificate
(fisiche, mentali,
ambientali) si
t r a d u c o n o
in disturbi della
relazione, della
comunicazione,
d e l l '
apprendimento,
gii educatori
spinti dall'ansia
di intervenire e
risolvere, spesso
sì sentono
incapaci,
incompetenti.

c a n o

u n a

Sì deve programmare
veramente per tutti

Quando gli educatori simettono atavolino per
programmare devono te¬

nere conto di tutti ilivelli ele ca¬
pacità, allestire spazi, fare propo¬
ste in modo che ci sia spazio per
l’apprendimento ela gratificazio¬
ne di tutti.

E ’ m o l t o c o m o d o a l l o n t a n a r e
in certe attività il bambino handi¬

cappato, perché tanto non appren¬
de edisturba l’apprendimento de¬
gli altri. In questo senso èancora
inserimento, non integrazione.

Se èmolto difficile farlo restare

nel gruppo èperché nel progetto
iniziale non si erano prese in con¬
siderazione anche le sue esigenze.

... In palestra viene proposto ai
bambini di simulare edrammatiz¬
zare la storia ascoltata in salone:

non ci saranno veri epropri perso¬
naggi ed interpreti, ma ad ogni
bambino viene offeita la possibi¬
l i tà d i v ivere "sensaz ion i " .

Prendere atto che ascuola si fa
scuola enon terapìa

er conoscere il bambino in
quanto oggetto dell’inter¬
vento educativo non sono

necessarie, amio avviso, tecniche
particolari (pur se non mancano
gli strumenti): èmeglio l’approc¬
cio naturale del chi ènel senso

P

che la persona èsempre comun-
rete di elementi che nonque una

possono essere colti tecnicamente
né ordinatamente, ma che emer¬
gono in modo straordinariamente
vivo evero, da un contatto pro¬
fondo einformale. Ciascuno è
sempre qualcuno; anche il sog-
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Le due insegnanti presenti nel
gruppo (una di sezione euna di
sostegno) propongono ad
bambino per volta di arrotolarsi in
un "lenzuolo vortice"; gli altri
"srotolando" il lenzuolo canteran¬
no la "nenia" el ibereranno i l
bamb ino da l vo r t i ce .

Molti accettano di abbandonar¬
si a"vivere" questa attività, altri
fanno iconti con la paura enon
vogliono stare completamente
immers i ne l l enzuo lo . . .

Serena accetta questa proposta
esi abbandona al gruppo... una
volta liberata esplode in una risata
ementre aturno gli altri bambini
giocano col "vortice lenzuolo", lei
s i muove dondo lando . . .

1ermina in palestra l’attività
iniziata in salone: dopo
aver v ìssuto in tensamente

sensazioni corporee, ci si rilassa
esi pensa...

Serena nella fase di rilassa¬
mento non èabbandonata, non è
in grado di "fare iconti con se
stessa", il suo corpo ha bisogno
del contatto fisico, della rassicu¬
r a z i o n e .

Aterra, come gli altri bambini,
la prendo in braccio enel silenzio,
ne l l a ca lma . . . s i " v i ve " un mo¬

m e n t o d i r e l a z i o n e , d i c o n t a t t o
e m o z i o n a l e ^ .

no, con ritrovata serenità, occu¬
parsi dei "normodotaii".

Se vogliamo che per tutti i
bambini vi sia esperienza scola¬
stica di relazione eapprendimen¬
to, dobbiamo abbandonare questo
modello di impiego del personale
ortofrenico eripensare collegial¬
mente aquesto ruolo in base alla
realtà ealle esigenze di ogni scuo¬
la. Se pensiamo che la scuola non

centro riabilitativo non ha

L'educatore non prepara
èpreparato (B. Aucouturier)

5adulto che lavora creati¬
vamente nella scuola sen-

^te come continua l’esi¬
genza di aggiornarsi edi confron¬
tarsi; soprattutto quando si opera
con bambini in difficoltà non ba¬

sta un bagno culturale ma occorre
una formazione permanente vis¬
suta in prima persona nella pro¬
fond i tà emot iva .

Mi riferisco alle esperienze di
stage-laboratori dove si lavora an¬
che con il corpo per imparare ad
esprimersi eacapire imessaggi
che manda. Troppo spesso siamo
calati ecaliamo i l bambino in un

mondo non corporeo, astratto e
così perdiamo completamente la
possibilità di incontro con ibam¬
b i n i " d i f fi c i l i " .

u n

I
Se pensiamo che
la scuola non sia

u n c e n t r o

riabilitativo non
ha più senso che si

crei la situazione
insegnante di

sostegno che con il
suo sfortunato
alunno lascia il

gruppo nei
momenti di

apprendimento,
per stimolarlo con
attività specifiche
asuperare il suo

deficit .

s i a u n

più senso che si crei la situazione
insegnante di sostegno che con il
suo sfortunato alunno lascia il
gruppo nei momenti di apprendi¬
mento, per stimolarlo con attività
specifiche asuperare il suo defi¬
cit. All’insegnante specializzato
potranno essere affidati gruppi
dove èpresente il bambino in dif¬
ficoltà olaboratori, in questo caso

r

I
saranno le altre insegnanti ase¬
guire "il suo bambino" in modo
da garantire con l'alternanza dei
ruoli una gestione democratica
della scuola, che attenua le fru¬
strazioni, riduce la ripetitività dei
compili, valorizza isuccessi, dà
più sfaccettature all’osservazione
esoprattutto educa alla comples¬
sità della relazione. Non ultimo
"rinunciare all’Onnipotenza".
(Canevaro) .

Ripensare la figura
dell'insegnante di sostegno

epersone che entrano in
servizio con specilizzazioni
ortofreniche vengono nella

maggior parte dei casi impegnale
per ruoli di sostegno dove il ter¬
mine indica proprio sostenere le
insegnanti, alleviarle dal faticoso
impegno di gestire il bambino
handicappato, in modo che possa-

L
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Marc9valdo
ele piccole cose
di DANIELA BELLO -MARIELLA BO -MARIA FERRANDO

o

..."Ma capì che il piacere non era tanto il fare
queste cose insolite, quanto il vedere tutto in un
altro modo: le vie come fondovalli, oletti di fiu¬
mi in secca, le case come blocchi di montagne
scoscese, opareti di scogliere. (...)

Lo sguardo di Marcovaldo scrutava intorno
cercando l'affiorare di una città diversa, una cit¬
tà di cortecce esquame egrumi enervature sot¬
to la città di vernice ecatrame evetro eintona¬

co. Ed ecco che il caseggiato davanti ai quale
passava tutti igiorni gli sì rivelava essere in
realtà una pietraia dì grìgia arenaria porosa; la
staccionata di un cantiere era d'assi di pino an¬
cora fresco con nodi che parevano gemme; sul¬
l'insegna del grande negozio dì tessuti riposava
una schiera di farfalline di tarme, addormen¬
t a t e " .

(CALVINO I., Marcovaldo, Torino, Einaudi, I960).



arie testate giornalistiche si
stanno occupando di Ge¬
r u s a l e m m e i n o c c a s i o n e

dei fastosi festeggiamenti per ce¬
l e b r a r e " G e r u s a l e m m e 3 0 0 0 "
cioè i l terzo mil lennio dal la fon¬

dazione del re David, quasi ate¬
stimoniare al mondo, impegnato
in una risoluzione di pace fra
Israele el’OLP, che comunque
Gerusalemme è... degli Ebrei.

Non sta certo anoi commenta¬
re con la nostra "debole" voce si¬
mili eventi, anche se la coinciden¬
za ci porterebbe a... narrare ea
cercare nar raz ion i . . .

Ci limitiamo così, ancora una
volta, atrarre spunto da questa
città simbolo per riflettere eper
proporre riflessioni.

Sono passati tremila anni dalla
sua fondazione; anni durante i
quali èstata assediata, distrutta,
ricostruita... E’ stata contesa, divi¬
sa tra le diverse etnie, religioni e
culture. E' stala ed èla Città Santa
per antonomasia dove trovavano
"pace" e"guerra" le tre religioni
monoteiste, adorando forse la
stessa Entità ma con riti eformule
diverse tanto da cambiare fede
con superstizione, tanto da creare
faziosità epersecuzioni.

Città senza nome che diventa

paradossalmente santa, città di
tutti ma paradossalmente di nes¬
suno. Città dei templi edelle tante
sfacce t ta tu re .

E’ proprio su questi due con¬
cetti che vorremmo fermarci per
rivederli con la solita chiave me¬

taforica che ci permette di tra¬
sporre in didattica luoghi epen¬
sier i che di ffici lmente r iuscirem¬

mo ad analizzare. Così il tempio
viene letto come il luogo dell’in-
teriorilà in cui si medita, in cui si
ritrova se stessi, in cui narrando di
sé airAlto si riscopre chi real¬
mente si è, con le proprie contrad¬
dizioni, le proprie variegazioni, i
propri progetti di vita.

Ognuno di noi ha uno stile di
vita che manifesta quali sono iva¬
lori in cui crede equal èil proget¬
to che lo guida nella sua costru¬
zione di uomo. Eavere un proget¬
to di uomo significa realizzare un
tipo specifico di umanesimo.

Stiamo vivendo in un periodo
s t o r i c o i n c u i t r o v i a m o m o l l i

umanesimi aseconda di quale
concezione si ha dell'uomo, del
suo ruolo nel mondo, della re¬
sponsabilità di fronte ase stesso
ealla storia: aseconda di che vi¬

sione si ha della libertà, della giu¬
stizia ma anche del divertimento

edello sport; aseconda di come
si intende la famiglia, la scuola, il
lavoro, la cultura, la religione, la
f e d e . D i o . I m i l l e u m a n e s i m i d i

oggi che ciascuno di noi ha la li¬
bertà di scegliere.

Eallora come provare ad ope¬
rare del le scelte?

Nel "nostro tempio" metafori¬
co oreale ci sarà più facile riavvi¬
cinarsi al pensiero .simbolico così
connaturato al l ’essere umano. E’

proprio tale pensiero che ci rivela
gli aspetti più profondi della real¬
tà da poter asserire, come Mircea
Eliade, che "... il simbolo, il mito,
rimmagine appartengono alla so¬
stanza della vita spirituale, che è
possibile mascherarli, mutilarli,
degradarli, ma non li si estirperà
mai. (...) Le immagini, isimboli
i m i t i n o n s o n o c r e a z i o n i i r r e ¬
sponsabili della psiche; essi ri¬
spondono auna necessità ed
adempiono una funzione impor¬
tante: mettere anudo le modal i tà
più segrete dell’es.sere. Ne conse¬
gue che il loro studio ci permette
di conoscere meglio l'uomo,
quello che non èancora sceso a
patti con le condizioni della sto¬
ria. (...) 1sogni, le fantasticherie,
le immagini delle sue no.stalgie,
dei suoi desideri, dei suoi entusia-

V

Le immagini, i
simbol i imit i non

sono creazioni
irresponsabili

della psiche; essi
rispondono a

una necessità ed
adempiono una

f u n z i o n e
importante:

mettere anudo le
modalità più

segre te
de l l 'essere .
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ipriaio di quel sé che più volte ave¬
va scalpitato in lui eche aveva
manifestato quali erano ivalori in
cui credeva equale avrebbe volu¬
to essere il suo progetto di vita.
Non èforse anche questo umane¬
s i m o ?

mento della religione cattolica
nella scuola statale odella laicità

della stessa, potrebbe essere il
momento di avvicinare iragazzi
alle altre religioni, come fatto di
apertura, di pluralismo, di cultura
non dimenticando che così come

itanti "umanesimi" di oggi stanno
generando confusione ecrisi di
valori ma anche maggior consa¬
pevolezza esviluppo di un pen¬
siero divergente, così itanti
"umanesimi" di ieri hanno dato
vita amolte religioni che dopo se¬
coli di ignoranza reciproca, se
non di odio, stanno riscoprendo
una radice ed un compito comuni:
fede eumanesimo diventano così
un punto di forza che motiva Tini-
pegno per garantire alTuomo di¬
gnità epace.

EMarcovaldo? Non Tabbiamo
dimenticato dietro le colonne di
una cattedrale oalTombra di un
minareto... Lui non èavvezzo ad
entrare nei templi. Lui il tempio

lo co.siruisce fra le strade di una
città deserta nella calura estiva.

Ha saputo vedere tutto ciò acui
era avvezzo con occhi diversi, ha
saputo rileggere in modo simboli¬
co ecreativo "queiragglomerato
di materie sintetiche che rinserra¬
va le sue giornate". Si erìappro-

smi. sono tutte forze che proietta¬
no Tesse re umano s to r i camen te

condizionalo in un mondo spiri¬
tuale inllnitamenle più ricco ri¬
spetto al mondo chiuso del suo
momento storico", (cfr. Mircea
Eliade. Iiwmif ’ini esimboli, ed.
Jaca Hook, Milano. 1991).

Per questo èimportante spro¬
nare i l bambino al iberare Tincon-
s c i o a t t r a v e r s o l a c r e a z i o n e d i

poesie: chiunque può diventare
"poeta", basta sapersi abbandona¬
re a l la scr i t tu ra au tomat ica !

C o s ì l a l e t t u r a d e l l e n o s t r e

"creazioni poetiche" come quella
di miti di tempi eluoghi lontani ci
può aiutare ad uscire dal provin¬
cialismo sterilizzante eci obbliga
afare iconti con altre vie di cono¬
scenza, con altre scale di valori,
con altre culture nelle quali .si ri¬
trovano simboli ed immagini si¬
mili fra loro capaci di far comuni¬
care le diverse storie enairazioni.
Sono anche le stesse immagini
che ci aiutano verso un'apertura
verso il tra.scendente el’Alto.

Torniamo così alla Gerusa¬
lemme dei templi. alTinconiro-
sconlro delle grandi religioni.

Potrebbe essere proprio questo
lo spunto per voltare pagina sul¬
l’annoso problema delI'insegna¬

li Templi moderni
Attività per la scuola
e lemen ta re emed ia

Sono passati
tremila anni
dalla sua
fondazione; anni
durante iquali è
stata assediata,
distrutta,
r icostru i ta . . .
E' stata contesa,
divisa tra le
diverse etnie,
religioni e
culture. E' stata
ed èla Città
Santa per
a n t o n o m a s i a
dove t rovavano
"pace" e"guerra'
le tre religioni
monoteiste,
adorando forse
la stessa Entità
ma con riti e
formule d iverse
tanto da
cambiare fede

Obiettivo: sviluppo della capa¬
cità di osservazione, confronto e
conoscenza delTallro, analisi e
introspezione sulle diversità.

Si invitano ibambini afotogra¬
fare la propria camera da letto, sia
come visione d'insieme, sia scat¬
tando qualche fotogramma ai par¬
ticolari più significativi.

Dopo lo sviluppo si avvierà
un’at t iv i tà d i confronto sul le d i¬

versità di gusto, arredamento, co¬
lori, oggetti, collezioni... tra le va¬
rie camere cercando di far riflette¬
re su come le nostre manifestazio¬

ni esteriori, che si possono evi¬
denziare dall’osservazione dei di¬

versi ambienti, siano lo specchio
delle diverse sfaccettature di cui
c iascuno d i no i ècos t i tu i to .

s e

2) Poesie acolori
Attività per il secondo ciclo

di scuola elementare
eprima media

Obiettivo: aiutare ariappropriar¬
si della capacità immaginativa, uso
di un linguaggio particolare.

Ogni ragazzino sceglie un co¬
lore in modo casuale, quindi scri¬
ve aruota l ibera tu t te le cose /

sentimenti /emozioni... che gli
vengono in mente. Quindi con
l’aiuto delTinsegnante si proce¬
derà aevidenziare le parole più si¬
gnificative per lui, scrivendo alla
lavagna le parole scelte da ogni
singolo alunno; poi si strutturerà
la poesia secondo uno schema ti¬
po: "Verde come... /Verde T... /
Verde come...": la poesia di ogni
bambino verrà quindi trascritta
sul quaderno da tutti icompagni
ealla fine si potrebbe costruire un
l i b r i c i n o u t i l i z z a n d o c a r t o n c i n i

colorati. Es. Grigio come la tri¬
stezza /grigi l’orologio, il gatto e

c o n

superstizione,
tanto da creare
faziosità e
persecuzioni.
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le nonne /grigio come il treno /
grigi la polvere, il cervello eil ri¬
ghello /grigio come il nulla (Mar¬
co, Imedia).

vare neU’ambiente. Alla fine ogni
gruppo spiegherà agli altri come
ha costruito il proprio tempio e
motiverà la scelta del luogo. Se
Ta t t i v i t à s i è s v o l t a v i c i n o a l l a

scuola itempli potranno venire
effett ivamente uti l izzati nel corso
de l l ’ anno sco las t i co .

ne ocomunque diffusi oggi. Divi¬
sa la cla.sse in gmppi. si di.stribui-
rà una scheda con le seguenti de¬
fi n i z i o n i :

□Progetto coiìsuinisticir. que¬
sto progetto alTecma che la vita è
in funzione del divertimento eche

bisogna godere deH'attimo pre¬
sente. Perciò èbene eda ricercare

tutto quello che procura benesse¬
re immed ia to .

□Progetto vitalistico: questo
progetto ha come scopo la ricerca
di forti emozioni eil gusto di sen¬
tirsi vivo eforte di fronte alla noia
e a l l a m e d i o c r i t à d i u n a e s i s t e n z a

" n o r m a l e " .

□Progetto di impegno umano:
questo progetto tende acreare una
società in cui le relazioni, la poli¬
tica, l’economia rendano giustizia

3) Miti aconfronto
Attività per il secondo ciclo

di scuola elementare
eper la scuola media

5) Il mìo progetto
di vita

Attività per la scuola media

Obiettivo: ritrovare nella narra¬
zione di culture diverse simboli e

immagini comuni.
L a " fi n e d e l m o n d o " s e m b r a

una tragica esperienza già vissuta
da l l ' uman i t à . G l i an t i ch i m i t i l o

testimoniano. Imiti d’oggi, quelli
della fantascienza, per esempio,
raccontano fin d’ora di una terra

distrutta nel futuro che, però, con¬
tinuerà ad essere la patria dei po¬
chi figli superstiti, naufraghi per¬
duti nello spazio. Dal confronto
dei miti che proponiamo ibambi¬
ni potranno riflettere sul ricorrere
delle stesse simbologie in espres¬
sioni di culture lontane fra loro e
su come il sacro possa essere un
e l e m e n t o u n i fi c a n t e .

Si propone di leggere dal Libro
de l l a Genes i I I D i l uv io Un ive r¬
sale. per poi confrontarlo con il
mito greco de 11 Diluvio di Deu-
calione (cfr. R. Graves, IMiti
Greci, Longanesi) per poi ancora
leggere il mito babilonese equel¬
lo africano (vedi allegati).

O b i e t t i v o : i n d i v i d u a r e i v a l o r i
che stanno a l la base d i a lcune

scelte di vita. L’attività si propone
di far riflettere iragazzi su alcuni
modelli di vita spesso proposti da
pubblicità eorgani d’informazio-

La "fine del
mondo" sembra

una tragica
esperienza già

vìssuta
dal l 'umani tà . Gl i

antichi miti lo
test imoniano. I

miti d'oggi/ quelli
de l l a

fantascienza, per
esempio,

raccontano fin
d'ora di una

terra distrutta nel
futuro che, però,

cont inuerà ad
essere la patria

dei pochi figli
superstiti,
naufraghi

perduti nello
spazio

Una pubblicità U n a c a n z o n e

U n a r i v i s t a Un personaggio

4) Templi naturali
Attività per la scuola
e l e m e n t a r e e m e d i a

Obiett ivo: t rovare nel la natura

isegni della presenza del sacro.
Si tratta di un’attività da svol¬

gersi preferibilmente in un bosco,
ocomunque in un ambiente natu¬
rale. Divisa la classe agróppi si
chiederà aciascun gruppo di sce¬
gliere un luogo dove costruire
uno spazio sacro, in cui poter me¬
ditare, riflettere opregare.

Il luogo scelto dovrà avere ca¬
ratteristiche che lo rendano adatto

allo scopo (ad es. una particolare
tranquillità, la presenza di ele¬
menti che favoriscano la concen¬

trazione ecc...)ed il "tempio, do¬
vrà essere cos t ru i to u t i l i zzando

esclusivamente ciò che si può tro-

B I L A N C I O

Da questo progetto si

R i c a v a Spende
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airuomo sviluppando una vita di
fraternità, di rispetto, di equità.
Ogni gruppo sceglierà poi di di¬
scutere su uno di questi progetti
cercando di individuare una r iv i¬

sta,una canzone, una pubblicità,
un personaggio che lo rappresen¬
tino. come esemplificalo dalla
griglia. 1risultati della ricerca po¬
tranno essere il lustrati alla classe

emagari al resto della .scuola con
parole, disegni, collage, dramma¬
tizzazione, musica... echi più ne
ha più ne metta! (tratto da: Panza,
Progeilo ragazzi 2, ed. Paoline.
Roma. 1992).

A l la r i ce i rca d i D io
Q l u d a i t m o C r l a t l a n a t i m oB u d d l t m »

Dal confronto dei
miti che
)roponiamo i
)amb in i

potranno
riflettere sul
ricorrere delle
stesse simboloaie
in espressioni di
culture lontane
fra loro esu
come il sacro
possa essere un
e lemento
un ifican te .

3

6) Religioni aconfronto
Attività per il secondo ciclo

escuo la med ia

Obiettivo: acquisire informa¬
zioni su altre religioni.

Si tratta di un semplice lavoro
di ricerca utile però acollocare nel
tempo enello spazio gegratìco al¬
cune delle maggiori religioni. Si¬
stemando nella scheda allegata le
informazioni, risulterà più facile
effettuare confronti, .scoprire ele¬
m e n t i i n c o m u n e e d i f f e r e n z e .

Allegati un’isola sul lontano orizzonte, dove gli dèi lo avevano condotto perché
vi ab i tasse in e terno.

da T. GASTER, Le più antiche storie del mondo, EinaudiM i t o b a b i l o n e s e

Il Diluvio Mi to a f r i cano

Ribell ione eDiluvio'Gli occhi del vegliardo fissarono un punto lontano. Parve che tutti i
giorni di tutti gli anni della sua vita sfilassero in processione dinanzi a
lui. Poi, dopo una lunga pausa, sollevò il capo, esorrise.

-Gilgamesh -disse lentamente -ti svelerò il segreto: un segreto
grande esacro che ne.s.suno conosce, eccettuati gli dèi eio stesso. Egli
narrò la storia del diluvio universale, che gli dèi avevano mandato sulla
terra nei tempi antichi: egli disse come Ea, il dolce signore della sapien¬
za, gli avesse fatto pervenire il suo avvertimento con una folata di vento,
che aveva fatto stormire le fra.sche della sua capanna.

Per ordine di Ea, Utnapishtim aveva fatto costruire un’arca, eaveva
chiuso ogni apertura con pece ecatrame, esu di essa aveva caricato la fa¬
miglia egli animali eaveva navigato per sette giorni esette notti, mentre
le acque .salivano, le tempeste infuriavano eifulmini guizzavano nelle
tenebre. Eal settimo giorno l'arca aveva approdato su una montagna
agli estremi limiti della terra, ed egli aveva aperto una finestra nell’arca,
ene aveva fatto uscire una colomba, per vedere se il livello delle acque
fosse sce.so. Ma la colomba era tornata perché non aveva potuto trovare
un luogo ove posarsi.

Poi aveva fatto uscire una rondine, eanche la rondine era tornata. Infi¬
ne, aveva fatto uscire un corvo, eil corvo non aveva fatto ritorno. Allora
aveva condotto fuori la propria famiglia egli animali, eaveva oITcno do¬
ni di ringraziamento agli dèi. Ma, d’improvviso, il dio dei Venti era sceso
dai cielo, lo aveva ricondotto nell’arca econ lui sua moglie, eancora
una volta aveva spinto l’arca sulle acque, finché non aveva raggiunto

Ci fu un tempo in cui la terra etutto quel che c’è sopra si ribellò all’uo¬
mo. Allora la terra etutto quel che c’è sopra aveva la fovella come gli uo¬
mini: soltanto le pietre non potevano parlare. La terra si rifiutava di pro¬
durre erba efrutti, sebbene piovesse molto. Le vacche si rifiutavano di
dar latte, l’acqua non voleva lasciarsi bere, il legno non voleva lasciarsi
tagliare, eneppure potevano gli uomini spander acqua ed emettere gli
escrementi, perché la terra si rifiutava, ediceva: "Se lo fai, ti ammazzo".

Allora uno degli uomini andò aparlare con Dio egli raccontò della ri¬
bellione della terra: "Perché, disse, ci hai tu creati, se ora ci la.sci perire?
Perché ci hai dato occhi ed orecchi come hai tu? Perché ci hai fatti simili
ate, se ora tutti ci sono contro enon ci obbediscono?" Iddio allora ordinò
alla terra di ubbidire all’uomo edi produrre cita efrutta, eatutte le altre
cose che sono sulla terra impartì lo stesso comandamento, alle vacche,
all’acqua cal legno. Ma nessuno ubbidì. La Terra si mise aridere, edis.se:
"Chi èDio? Comandi pure. Anoi non può comandare. Nessuno può
camminare su di me, io non farò crescere l’erba." Le vacche, l’acqua e
il legno dissero altrettanto. Allora Iddio si adirò, emandò molta acqua
ela terra scomparve sotto l’acqua, eanche le grandi rupi furono .sommer¬
se. Ma ruomo che aveva parlato con Dio fabbricò una casa che stava so¬
pra l’acqua esotto il cielo, ecosì fu salvo. Ma fu il solo che si salvò,

da R. PETTAZZONI. Miti eleggende. UTET.

'Ribellione cDiluvio. Milo del Konso. popolazione negra africana, che vive ncll’Hiiopin
m e r i d i o n a l e .
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peso specifico che le impedisce di
essere lanciata. Avolte un nodo
èindispensabile allo slancio più
a r d i m e n t o s o . "

"Comunque, inodi stringono.
Anche se non sono scorsoi, sono
allacciamenti di fili, nastri, cor-

Siamo uomini
eporcospini d e .

"Ma c‘è uno stringersi che èin-
dispenabile alla vita. Tu sottolinei
sempre Taspetto negativo dei le¬
gami, ma essere legali tra noi.
stretti, non èsempre una strettoia.
Non tutti inodi sono capestri. At¬
tento, mio ingenuo amico. La li¬
bertà non si raggiunge tagliando
tulli inostri legami, non fiorisce
nel vuoto, neH’assenza di gravità,
la libertà per gli es.seri umani, es¬
seri di calne, consiste proprio nel
rendere fluide, vitali, sciolte, pro¬
prio le nostre relazioni vincolanti.
Fai dei tuoi nodi gli appigli della
corda che sale al cielo."'

dì MEA TAMBORINI -FRANCESCA PAINI -VALENTINA PELLIZZONI

Una storia^ attribuita aGoethe, narra dì due porcospini persi
in un bosco in una fredda notte invernale, lontani dalle loro tane.
Idue sì ìntrawedono esubito si avvicinano cercando calore e

consolazione. Non appena sono troppo vicini, però, si pungono
l'̂ un l'altro escappano via. Quando sopraggiungono nuovamen*
te il freddo ela paura, però, le due bestìolìne tornano ad avvici¬
narsi, equindi apungersi ead allontanarsi nuovamente, oscil¬
lando per tutta la notte tra desiderio etimore della compagnia
d e l l ' a l t r o .

Angeli ametà
X T n a n o t a c i t a z i o n e d i fi l m
I"Cosìparlò Bellavista "di

Luciano De Crescenzo re¬

cita: "Siamo angeli con un'ala
soltanto. Possiamo volare solo re¬
stando abbracciati." Gli uomini
sono angeli ametà perché ciascu¬
no di noi custodisce dentro sè uno
spazio per l’Altro, ciascuno di noi
èmezzo, incompleto, parte di un
più grande intero, come macro¬
scopicamente èil Visconte di¬
mezza to d i Ca lv ino . . .

"Così si potesse dimezzare
ogni cosa intera (...), così ognuno
potesse uscire dalla sua ottusa
ignorante interezza. Ero intero e
tutte le cose erano per me naturali
econfuse, stupide come l’aria;
credevo d i veder tut to enon era
che la scorza.

Se mai tu diventerai metà di te
stesso, ele lo auguro, ragazzo, ca¬
pirai cose al di là della comune in¬
telligenza dei cervelli interi. Avrai
perso metà di te edel mondo, ma
la metà rimasta sarà mille volte
più profonda epreziosa. Etu pure
vorrai che tutto sia dimezzato e

strazialo atua immagine, perché
bellezza esapienza egiustizia ci
s o n o s o l o i n c i ò c h e è f a t t o a
b r a n i . " 2

Annodati agli altri
per volare più in alto

eco: èaU' intemo del le rela-
1zioni che noi viviamo, presi
4come iporcospini della sto¬

ria: da un’altalena che ci spinge a
cercare gli altri enel contempo a
temerli. Di qui la necessità di co¬
struire regole, codici di comporta¬
m e n t o c h e f a c i l i t i n o l a n o s t r a
convivenza*^; regole ecodici (che
non sono solo leggi, ma anche
usanze, riti, costumi) in cui noi
traduciamo ivalori che ci orienta¬
no, isignificati acui riconoscia¬
mo importanza: in ultima analisi,
in cui incarniamo inostri orizzon¬
ti di senso. Tali regole non sono
solo barriere che ci separano dagli
altri. Esse sono anche legame, ri¬
sorsa per crescere insieme. Sono
ciò che ci "annoda" agli altri, alla
comunità in cui abitiamo, alla ter¬
ra in cui viviamo: nodi intricati, la
cui comprensione richiede un la¬
voro paziente eaperto ad ogni
possibilità. Riportiamo aquesto
proposito un racconto in forma di
dialogo.

"Non èsempre vero; tu hai in
mente solo un certo tipo di nodi...
tu pensi solo ai nodi scorsoi, cioè
aquei nodi per cui più tiri più si
stringono intorno al corpo eal pe¬
so che li tira."

"Perché? Ne esistono altr i?"
"Ti mostrerò che la marineria

di tutti itempi ha sviluppato una
vera arte dell ’annodamento delle

cime. Guarda qui, ad esempio.
Questo nodo singolare si chiama
nodo ad occhio eserve acreare un

anello non scorsoio acui si può
appoggiare un uomo."

"Vuoi dire che questo èun no¬
do che non stringe, non costringe,
ma addirittura sostiene emagari
tiene agalla?!."

"Bravo, guarda qui che bel no¬
do di appesantimento. Sai acosa
serve? Ad appesantire una cima
ad una delle estremità in modo da
poterla meglio lanciare da grande
d is tanza . "

"E’ incredibile: un nodo, un
vincolo, un legame che diventa
una piombatura per andare più
lontano... un vincolo che ci svin¬
cola, che ci libera, ci fa volare più
in al to.""I nodi? Stringono: ecco cosa

fanno. E’ per questo che sono fat¬
ti, per stringere, legare, vincola-

"Certo: un nodo di appesanti¬
mento libera la cima da quella
leggerezza, da quella carenza dir e .



1

neppure arrivare al punto di odia¬
re inostr i cosiddet t i nemici . Sia¬
mo ancora abbastanza nemici fra
noi. Enon ho neppure finito
quando dico che anche tra noi esi¬
stono carnefici epersone malva¬
gie. In fondo io non credo affatto
nelle cosiddette "persone malva¬
gie." Vorrei poter raggiungere le
paure di queU'uomo escoprirne
la causa, vorrei ricacciarlo nei
suoi territori interiori. E’ proprio
questa l'unica possibilità che ab¬
biamo. Klaas, non vedo alternati¬
ve, ognuno di noi deve raccoglier¬
si edistruggere in se stesso ciò per
cui ritiene di dover distruggere gli
altri. Econvinciamoci che ogni
atomo di odio che aggiungiamo al
mondo lo rende ancor più inospi¬
tale. (...) Potremo condividere
tante cose quest’inverno: se sa¬
premo aiutarci reciprocamente a
sopportare il freddo, il buio, la fa¬
me. Ese capiremo che ci toccherà
sopportare tutto ciò insieme al¬
l'umanità intera, anche coi no.stri
cosiddetti nemici, ese ci sentire¬
mo inseriti in un lutto esapremo
di essere uno dei tanti fronti sparsi
per tutta la terra"-*.

P o t r e m o
condividere tante
c o s e

quest'inverno: se
sapremo aiutarci
reciprocamente a
sopportare il
freado/ il buio/ l a
fame. Ese
capiremo che ci
toccherà
soppor tare tu t to
ciò insieme
a l l ' u m a n i t à
intera, anche coi
nostri cosiddetti
nemici, ese ci
sentiremo inseriti
in un tutto e
sapremo di
essere uno dei
tanti fronti sparsi
per tutta la terra"

Fuori come una Baccante

N'" el rivolgere la propria at¬tenzione verso l'altro, e
quindi fuori di sé, èanche

nascosto un pericolo. Ne scrive
Euripide ne "Le Baccanti. "Dio¬
niso, il dio della maschera (ogget¬
to che per definizione nasconde
non solo un volto, ma anche tutto
ciò che nei volti si legge) incarna
la figura deir Altro. Egli confonde
iconfini tra il presente el'aldilà,
sovvertendo iprincipi ordinati dei
cittadini ateniesi facendoli oscil¬
lare tra la pura felicità el'orrore
più terrificante. Il momento clou
di questa oscillazione sono iriti
dionisiaci Narra Euripide che
proprio durante la trance dei riti
dionisiaci, la madre di Penteo,
di Tebe, uccise il figlio che si op¬
poneva al culto dei dio. Euripide
ci ammonisce così sul pericolo
per isingoli, le città, ipopoli inte¬
ri, di ripiegarsi su sé, sulle proprie
certezze. Il rapporto con ciò che
èaltro da noi deve essere ricercato
evoluto, mettendo in questo mo¬
do in discussione la visione
po’ semplicistica per cui ciascun
uomo, ciascun popolo ha una for¬
ma precisa ed immutabile. Dioni-
.so insegna ai cittadini di Tebe co¬

ciascuno debba accettare l’Al-
tio prima di tutto in se stesso, oltre
che fuori di sé, perché solo così si
può contenere il Caos-\

m e

Troppo soli in quel Castello

Ey tty Illesum dunque ricono-Iscc gli uomini accomunati
Jda una sofferenza che attra¬

versa la terra, ma riscatta questo
dolore nel "sentirsi parte" di
un'umanità tutta sofferente, e
quindi etimologicamente "com¬
passionevole." Altri autori invece
non credono in questo comune
sentire, efissano il destino del¬
l’uomo nella tragedia della sua
solitudine. Tra questi un posto
importante spetta indubbiamente
aFranz Kafka, ed in particolare
alla sua opera "Il castello." K.,
protagonista della vicenda, giun¬
ge in una piccola cittadina affon¬
data nella neve, dove gli dovrà ve¬
nir affidato l’incarico di agrimen¬
sore. F in da l l ’ in iz io K. s tenta a
costruire relazioni con iconci t ta¬

dini. Il castello che domina il pae¬
se, sede dei poteri burocratici, do¬
vrebbe inviare aK. il suo ricono¬

scimento come agrimensore eil
piano di lavoro, ma colui che do¬
vrebbe occuparsene, Klamm, è
introvabile, eil castello inaccessi¬
b i l e . K . c o n t i n u e r à a t e n t a r e d i

L'Altro, innanzitutto
T T n a t e s t i m o n i a n z a u m a n a ,

Iprima ancora che leltera-
ria, di una profonda trasfi¬

gurazione interiore in nome del¬
l’accettazione dell’altro, ci viene
dal diario di Etty Illesum. Etty.
nel 1941, èuna giovane donna
ebrea di Amsterdam. Tra le righe
del suo diario inizia atrasparire
fin dall’inizio, sempre più inten-

la realtà della persecuzione.
Registra voci di amici scomparsi
nei campi di concentramento, uc¬
cisi oimprigionati, ma quanto più
il cerchio si stringe, tanto più Etty
sembra acquistare un straordina¬
ria forza deH’anima eanche nel
pieno dell’oiTore riesce arespin¬
gere ogni atomo di odio perché
renderebbe il mondo ancor più
inospitale. L’Altro diventa quindi
il passaggio obbligato per arrivare
aU’Alto, ad un amore per la vita
maturo ed invincibile.

"Volevo solo dire questo; ab¬
biamo ancora così tanto da fare
con noi stessi, che non dovremmo

s a .

r e

u n
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0cfr. in particolare Du¬
rkheim. Le riforme elemen¬
tari della vita religiosa,
1 9 1 2 .

I D a " D e n t r o l a s e r a " -
t rasmiss ione d i Radiodue
andata in onda nel 1993,
c o n d o t t a d a M a u r i z i o
Ciampa eMarco Guzzi.

- D a I t a l o C a l v i n o . " I l
visconte dimezzato", Einau¬
di. Torino. 1975. pag. 43.

^Euripe, "Le Baccanti",
Edizioni Newton Compton,
Roma. 1991.

Vedi anche J.P. Verna.nt
eP. Vidal-Naquet. "Mito e
tragedia nell'antica gre-
eia ", Einaudi, Torino, 1991.
●* Etty Illesum, "Diario

1941-1943", Adelphi, Mila¬
no, 1985. pag. 211 cseg.

5Franz I^fka, "Il ca¬
stello", Mondadori, Milano.
1993, pag. 134-135.

^ F r a n . c i s C o p p o l a .
"Apocalipse Now". United
A i t i s i 1 9 7 9 . c o n M a r i o n
Brando eMart in Sheen.

’ V. Z a g a r r i o . " F r a n c i s
Ford Coppola", 11 Castoro
Cinema. Segnaliamo che
sulla produzione di Apoca¬
lipse Now èstato prodotto
recentemente un film intito¬
lato "The marking of Apo¬
calipse Now" che monta
spezzoni, riprese del set, in¬
terviste ealtro materiale ori¬
ginale.

8 J e a n P a u l S a r t r e , " I l
d i a v o l o e i l b u o n D i o " .
Mondador i , M i lano . 1976 .

9J.P. Sartre, op. cit..
pag. 168 e171.

toro da parte degli ignari membri
del la t r ibù. I l l ì lm èreso in teres¬
sante ecomple.sso anche dalle vi¬
cende che hanno caratterizzato la

produzione^, dalla ricercatezza
dei simbolismi utilizzati, dalla fe¬
lice scelta della colonna sonora e

da spettacolari effetti di scena.

mettere chiarezza nella propria si¬
tuaz ione , ma la d i f fico l tà d i co¬
municazione con gli altri cittadini
e l ’ i n a c c e s s i b i l i t à d e l l a b u r o c r a ¬
zia, renderanno tutto vano. Il ro¬
manzo èincompiuto, scolpendo
con ciò la sospensione di K. verso
u n e t e r n o r i m a n d o . L ’ e l e m e n t o

più immediato esconvolgente del
romanzo èl’impossibilità, di co¬
municare con gli altri. Kafka non
ha voluto descrivere la r icerca di

Dio. Il castello non rappresenta
nessuna dimensione spirituale. Le
sue finestre, la neve, sono tutto
quello che K. vede davanti asé, e
rappresentano tutto quello che
sente il suo cuore quando vede
davant i asé v is i d ivers i acui non
riesce ad avvicinarsi. Il castello è
essenza di una lotta interiore, ed
ètroppo lontano ealfondato nella
nebbia per poterlo risollevare alla
vera vita di uno sguardo com¬
prensivo. "E quando, terminato il
lavoro nella stalla, il cocchiere at¬
traversò il cortile con un’andatura
lenta edondolante, serrò il grande
portone, poi tornò indietro (...)
sembrò aK. che tutte le comuni¬
cazioni tra lui eil mondo fossero
tagliate; certo adesso era più libe¬
ro che mai, poteva aspettare lì nel
luogo proibito quanto gli pareva
egli piaceva; si era conquistato la
libertà come nessun altro avrebbe

saputo, enessuno aveva il diritto
d i toccar lo od i scacc ia r lo enem¬
meno di rivolgergli la parola, ma
-equesta convinzione era almeno
allrellanto forte -nulla era co.sì as¬

surdo, così disperalo come quel¬
l’indipendenza, quella attesa,
queirinvulnerabiiità"5.

Al cinema da soli

5itinerario kafkiano de "Il
C a s t e l l o " d e s c r i v e u o m i n i

Js imi l i , ma incapac i d i
comprendersi eper questo dram¬
maticamente soli epersi. La stes¬
sa solitudine angosciosa si trova
nel cult movìQ Apocalipse
come conclusione di un percorso
però inverso. La trama del film
vede il Capitano Willard, vetera¬
no di missioni speciali in Viet¬
nam, incaricato di risalire un fiu¬
me, sconfinare in Cambogia, e
uccidere il Colonnello Kurtz, un
alto ufficiale che l’esercito crede
impazzito eche ha fondato una
comunità tribale estremamente
crudele di cui ècapo esemi-dio.
Per tutta la durata del film Willard
ealtri soldati viaggiano per avvi¬
cinarsi aKurtz. Via via, studiando
il carteggio su di luì, Willard im¬
para aconoscerlo ead ident ificar¬
si con l’uomo che dovrà uccidere.

 Gli orrori della
guerra hanno già
preparato Wil¬
lard, che capi¬
sce perfetta¬
m e n t e l a d e ¬
v ianza d i Kur¬
tz, la sua scelta
esistenziale, la
sue visione del
m o n d o . A l l a
fine , Wi l la rd

, s i f a e s e c u t o ¬
re della morte

ldi Kurtz che
Ièscritta nel
I d e s t i n o e

prevista dal¬
la stessa vit¬
tima, quasi
s o s t i t u e n ¬
dosi ad es¬
sa. La mor¬
t e a v v i e n e

in paralle-
.J lo al sacri¬

ficio ritua¬
l e d i u n

L'Altro in Alto
er certi versi simile ad Apo¬
calipse Now nel proce.ssodi
identificazione di altro eAl¬

lo è"lì diavolo eil buon Dio",
dramma teatrale di Sartre^. Sia¬
mo nel 1500. Worms èassediata
dalle truppe dcH’arcivescovo di
Mangonza, comandate da Goetz.
Questi, sentendosi solo di fronte
aDio, si atteggia adiavolo esi al¬
lea spregiudicatamente

I P

c o n

chiunque per compiere .stragi e
m a s s a c r i .

Compiere il Male per il Male,
però, finisce per sembrargli auto-
lesionistico emonotono: "Ogni
distruzione caotica indebolisce i
deboli, arricchisce iricchi, accre¬
sce il potere dei potenti" gli rim¬
provera Nasty, il rivoluzionario di
Worms. Per questo Goetz, davanti
allapo.ssibilità di un’altra carnefi¬
cina, rinuncia al massacro esi po¬
ne dalla parte del Bene, esfida
Dio tramutandosi da criminale in
santo. Egli sogna quindi l’Asso¬
luto, per essere lui stesso il Diavo¬
lo eDio. Passato al bene distribui¬
sce le sue terre, fonda una .specie
di comunità modello, rifiuta la
lotta ela violenza ed in questo
modo finisce per provocare mas¬
sacri anche peggiori di quelli di
u n t e m p o .

Si rende quindi conto della ne¬
cessità prima di tutto di un’etica,
di porsi quindi primariamente di
fronte agli altri uomini ed alle
proprie responsabilità.

"Ho ucciso Dio perché mi se¬
parava dagli uomini ed ecco che
ora la sua morte mi isola ancor di
più."9 "Non temere, Nasty, non
cede rò .

Farò loro on ore, poiché non ho
altri modi di amarli, darò loro de¬
gli ordini, poiché non ho altro
modo d i obbedi re. Rimarrò so lo,

con questo cielo vuoto sopra la
mia testa, poiché non ho altro mo¬
do di essere con tutti. C’è da fare

questa guerra, ela farò."
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il libro biblico che porta il suo nome), nell’anno
13° del re Giosia, il 626, pur timido eimpaccia¬
to egli ricevette improvvisamente la vocazione
profetica, accolta dopo dubbi eobiezioni.

La personalità di Geremia si manterrà fonda¬
mentalmente tragica, piena di perplessità ma
anche densa di certezze assolute, sospesa fra il
silenzio ela parola urlata; il suo cuore, perenne-
mente lacerato tra Dio eIsraele, Israele ele altre
nazioni, grandi epiccole potenze, un’infanzia
perduta eun’insopportabile vecchiaia. Il suo de¬
stino èquello di un solitario, di un eccentrico
idealista, di un sopravvissuto che predice epoi
vive in prima persona la catastrofe del suo po¬
polo all’unico scopo di raccontarla, anche
l’eccesso del male ètalmente vasto da apparirgli
non raccontabile, impossibile da credere eda
ascoltare. Dall’altra parte, avversari paradossali
einvincibili, non solo Dio, né igrandi delia sto¬
ria: ci sono soprattutto iprofeti della falsità, che
intendono bruciare le tappe ed annunciare abas¬
so prezzo pace esicurezza^.

Con Geremia -ha scritto G. Von Rad -"in¬
contriamo per la prima volta ciò che oggi chia¬
meremo poesia lirica." In effetti, la testimonian¬
za autobiografica (è il caso delle cosiddette
Contessioni )rende spesso le sue pagine inten¬

se, commosse, violente, personalissime. Baste-
lebbe citare quella, così cara al teologo luterano
Dietrich Bonhoeffer, di Ger. 45,4-5: "Così parla
il Signore: ecco, ciò che ho edificato io lo di¬
struggo; ciò che ho piantato io lo sradico... Etu
cercheresti grandi cose per te? Non le cercare!
Poiché ecco, io farò venire del male

La personalità di
Geremia si
m a n t e r r à
f o n d a m e n t a l m e n t e
tragica, piena di
perplessità ma
anche densa di
certezze assolute,
sospesa fra il
silenzio ela parola
urlata; il suo cuore,
perennemente
lacerato tra Dìo e
Israele, Israele ele
altre nazioni, grandi
epìccole potenze,
un'infanzia perduta
eun'insopportabile
vecch ia ia

Geremìa

1-Geremia nel la Bibbia
er gli ebrei, 1’esilio in Babilonia di buo¬
na parte della popolazione -collocato
dagli storici attorno al 587 a.C., anno
della resa definitiva -dovette rappresen¬

tare un tempo forte, di crisi autentica eprofon¬
da: il crollo di Gerusalemme, l’abbattimento del
tempio, la deportazione degli ultimi successori
del re Davide, avevano certo progressivamente
fatto vacillare il loro immaginario collettivo non
golo sul versante politico, ma anche dal punto
di vista squisitamente religioso. Eppure, la spe-
j-̂ nza della redenzione non venne mai definiti¬
vamente meno: per molti, anzi, la cosiddetta
r'cattività babilonese" servì ad approfondire le
|.̂ otivazioni reali di una fede antica ormai da
invigorire, da risignificare. Fu particolarmente

di essi che risultò influente la predicazione
del profeta Geremia, vissuto tra la metà del 1°
ĝcolo eigiorni della fine: cardine della quale
l̂a "buona novella" secondo cui il tempo del-

ĵ esilio è, in fondo, sopportabile come "tempo
jĵ iperfetto", simbolo della necessità di
^̂ jperamento ma anche germe, per quanto debo¬
li, di un futuro ricco di allegria ebenessere dif-

Figlio del sacerdote Chelkia che lo ebbe nella
îttà di Anatot (come dichiara sin dall’esordio

p
s e

u n s u o

l sopra ogni
carne... Ma ate darò come bottino la tua anima,
ovunque tu vada." Geremia, come Bonhoeffer

diBRUNEHO
SALVARANiu
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aH’epoca della barbarie nazista eal contrario dei
suoi abituali interlocutori, stava prendendo sul
serio il paradosso insito nel messaggio biblico:
ad un massimo di laicità, di fedeltà alla terra eal¬
la storia, deve corrispondere nel credente il mas¬
simo di ascolto della parola, di fedeltà esotto-
missione aDio, di resa assoluta ai suoi progetti.

centrati sul profeta di Anatot collocabili, certo
non casualmente, attorno esuccessivamente al
primo conflitto mondiale. Penso, innanzitutto,
al dramma "Jeremias" dello scrittore austriaco
Stefan Zweig (1881-1942): in cui egli viene
presentato emblematicamente come "simbolo
drammatico" e"baluardo del sentimento contio

l’insensatezza del tempo." Qui Geremia, convo¬
cato ad essere profeta di sventure, rendendosi
conto deiromiai imminente prigionia che atten¬
de rintero suo popolo, cade egli stesso vittima
della disperazione sino amaledire Dio, che si
fa beffe delle proprie creature. L’esperienza che.
nonostante tutto. Dio invece non lo abbandona
gli concede la forza di sperare ancora, edi con¬
tribuire arisollevare Israele nella sua afflizione:
"Ci ha indebolito nel corpo, ma rafforzato nello
spirito."

Il messaggio finale, pertanto, èconsolante:
dalla sofferenza, eadispetto delle apparenze,
Israele ritroverà la vita. Al testo di Zweig è
senz'altro accostabile il romanzo deU’austriaco
praghese Franz Weifel (1890-1945), "Ascoltate
la voce", del ’37. Qui Geremia, secondo il detta¬
to biblico, lotta invano contro la scelta che Dio
ha operato su di lui, ed ècostantemente assalito
dai dubbi: avranno forse ragione gli egiziani?
oppure ibabilonesi? In conclusione, Teroe
sventurato rinviene finalmente la risposta alla
domanda sul senso di tutte le prove cui Dio lo
ha sottoposto: "Per vivere." Sino alla conquista
della certezza che in cammino verso la pace e

Geremìa nel Nuovo Testamento

Parecchie le allusioni neotestamentarie aGe¬

remia, apartire dal fatto che Gesù, nella sua pa¬
tria di Nazareth, viene contestato dai propri con¬
cittadini (Le. 4,29) come l’antico profeta
(11,18).

La delicatezza di quest’ultimo (1,6). poi, lo
avvicina al Gesù lucano eall'insegnamento di
Mt. 5,39. Al modo di Gesù (Mt. 23), Geremia
attaccava idetentori del potere religioso (26,8)
eil tempio (7,11 eMt. 21,13); celibi entrambi,
ed entrambi amanti dei semplici edei puri di
cuore (Ger. 35). Flagellato (20,2), il profeta è
condotto come agnello (11,19) alla sua passio¬
ne, mentre la tradizione popolare ha identificato
il luogo della sua detenzione nella cisterna fan¬
gosa (37,16) con il carcere di Caifa (Gv. 18,24).
Epersino il suo lamento su Gerusalemme
(32,28), infine, si potrebbe accostare al pianto
gesuano sulla città prediletta (Mt. 23,37)-.

2 - G e r e m i a
oltre la Bibbia

ersonaggio di eccezionale rilievo dram¬
matico, Geremia èstato spesso utilizza¬
to dalla letteratura occidentale come un
eroe tragico, in particolare, nel suo pro¬

fetare la distruzione di Gerusalemme, nella fuga
verso l'Egitto, nella lunga prigionia enella pre¬
sunta lapidazione di cui sarebbe stato vittima.
Scegliendo fra inumerosi riferimenti possibili,
occorre citare almeno, per l'importanza del suo
autore considerato unanimemente il maggior
tragediografo del Rinascimento francese, "I
Giudei", del 1583.

In quest’opera, Robert Gamier (1544-1590)
fa intervenire Geremia sia dal primo atto, al fine
di implorare la clemenza divina sul suo popolo,
per poi richiamarlo nel quinto, in cui narra
l’atroce conclusione della rivolta del re Sedecia
contro Nabucodonosor. Alla fine, egli annuncia
l’arrivo di giorni migliori per Gerusalemme,
nonché la prossima venuta del Messia.

Facendo un salto di qualche secolo, si può
notai'e una serie di lavori letterari importanti in-

p
IUn semplice schema del

libro di Geremia, compreso
fra i"Profeti maggiori" nel
canone cristiano efra iNe-
blim in quello ebraico, può
essere il seguente: A) 1,1-
25,14; oracoli per Gerusa¬
lemme eGiuda: B) 25.15-38
e46-51 :oracoli per le nazio¬
ni; C) 26-35: oracoli positivi
per Israele eGiuda: D) 36-
4 5 : n a r r a z i o n i d i B a n i c .

- C f r. R a v a s i G . , v o c e
"Geremia" , in AA.W.Nuo-
vo dizionario di teologia bi¬
blica, Paoline, Milano. 1988,
p. 58J.

U C

«miliit

£
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rancore. Quegli uomini in esilio non approvaro¬
no la sua decisione di lasciarli edi ritornare nel
regno di Giuda: gli altri, quelli che erano rimasti
soltanto per essere portati in Egitto, lo costrinse¬
ro aunirsi aloro. Come? Fu lapidato, dice una
fonte talmudica. Vero ofalso che sia, il fatto che
queste storie furono tramandate dimostra chia¬
ramente la straordinaria animosità nei suoi con¬
f r o n t i .

Dopotutto, Geremia rappresentava Dio, colui
che li aveva puniti. Come potevano accettarlo
come un compagno, come un fratello? E’ vero
che Geremia ce rca d i conv incer l i che anche D io

soffre, che anche Lui èin esilio, ma la cosa non
li confortò, anzi aumentò il loro dolore.

M a c ' e r a d e l F a l t r o : r i c o r d a v a l o r o c h e e r a n o

responsabili del loro destino. Lui li aveva avver¬
t i t i e l o ro s i e rano r i fiu ta t i d i asco l t a re . Tu t te l e

volte che lo guardavano, non potevano che ri¬
c o r d a r e l e l o r o m a n c h e v o l e z z e e l a l o r o c e c i t à .

la sicurezza nazionale passa necessariamente
attraverso la momentanea sconfitta.

Non mancano -naturalmente -riprese della
figura di Geremia da parte della musica classica
{dalle "Lamentazioni" di Palestrinaai "Threni"
di Igor Strawinsky) edelle arti figurative (da nu¬
merose presenze nei pollali delle cattedrali ro¬
maniche aDonatello per il campanile del Duo¬
mo Fiorentino alla bellissima composizione del
seicentesco Salvator Rosa che ha ritiatto la sce¬
na singola di Geremia nella fossa). Ma qui la
storia diveiTcbbe troppo lunga, econviene cede¬
re la parola ad alcuni testi esemplari del "grande
codice" geremiaco.

3-1 testi
Come tutti iprofeti
prima di lui, è
c o s t a n t e m e n t e

all'opposizione,
combatte sempre
l'ordine costituito,
ridicolizza il potere e
chi lo detiene,
sottolinea la
fragilità dei
presente,
l'incertezza del
futuro. Ascoltatelo e

perderete ogni
desiderio di
mangiare, di bere,
di allevare
bambin i . . .
Gerusalemme è
ancora vibrante di
vita, ma lui si aggira
fra le sue rovine; per
lui la citta ègià
deportata lontano.

A) Una memoria bruciata
Dovevano vituperare qualcuno; poiché questo
qualcuno non poteva essere il nemico, né certa¬
mente Dio, vituperavano Geremia: egli incarna¬
va la loro coscienza colpevole, la loro memoria
bruciata. Come, nel regno di Giuda, aveva cer¬
cato di farli pensare al futuro, ora, in Babilonia,
faceva loro ricordare il passato. Se soltanto lo
avessero ascoltato...

Ma non lo ascoltarono. Erano sordi ai suoi
avvertimenti, stavano correndo verso la cata¬
strofe. Se soltanto avessero ascoltato Geremia...
La catastrofe nazionale poteva essere scongiu¬
rata, ela distruzione di Gerusalemme evitata?
Non sono tutti inevitabili gli avvenimenti stori¬
ci? Sì eno. Un paradosso? Non per il profeta.
Nella sua mente, gli avvenimenti che devono
ancora avvenire sono già avvenuti: di conse¬
guenza, rimangono ancora nel regno della fan¬
t a s i a .

ice il Talmud; "A quei tempi c’erano
tre profeti che portavano la parola di
Dio al popolo. Tzefanià visitava la ca¬
sa di studio, Hulda andava atrovare le

donne, eGeremia frequentava imercati." Eppu¬
re. benché circondato dalla gente, Geremia èso¬
lo, solo con Dio, eavolte solo contro Dio. Do¬
vunque vada, diffonde sventura, distnigge la se¬
renità. Come tutti iprofeti prima di lui. ècostan¬
temente al 1’opposizione, combatte sempre 1’or¬
dine costituito, ridicolizza il potere echi lo de¬
tiene, sottolinea lafragilitàdel presente, l’incer¬
tezza del futuro. Ascoltatelo eperderete ogni
desiderio di mangiare, di bere, di allevare bam¬
bini... Gerusalemme èancora vibrante di vita,
ma lui si aggira fra le sue rovine: per lui la città
ègià deportata lontano.

Un uomo ossessionato da simili visioni non

D

èmai popolare. La gente lo evita, fugge da lui.
E’ uno che uccide la gioia: ci costringe aguai-
dare ciò che ci rifiutiamo di vedere.

Non c’è da stupirsi se alcuni commentatori
midrashici affermano che Geremia fosse perse¬
guitato non soltanto dai re edai principi di Giu¬
da ma aLiche dalla sua popolazione.

Temevano le sue parole, equindi rifiutavano
l’uomo. Lo chiamavano falso profeta, pazzo. Lo
tennero in disparte, lo tormentarono in pubbli¬
co, lo gettarono in prigione: insomma, fecero
di lutto per screditarlo. Ci fu chi sostenne che
fosse un discendente di Rachav, la donna di Ge-

famosa dalle spie di Giosuè. Altri rin-
!a dose, dicendo che lui stesso viveva

(ELIE WIESEL. Cinque storie bibliche.
Giustina. Firenze. 1988. pp. 90-91).

B) Tu, Geremia, il profeta più solo
Tu, Geremia il profeta più solo,
sei deH’autentica chiesa la voce;
annuncio di Cristo come nessuno,
di quanti oggi puoi esser figura?

Certo, del nostro fratello più vero
Oscar il vescovo, edi quanti
da lui riassunti nel suo sacrificio,
della giustizia ugualmente iprescelti!r i c o r e s a

c u r a r o n o

con una donna che con Rachav aveva in comune
il mestiere. Diverse fonti riportano che, anche
dopo la disti'uzione, quando la sua profezia si
era dimostrata vera, il suo popolo gli serbava

Chiesa, voi chiese godete etremate:
èstato Dio, ètutto da Dio!...
Ovocazioni assolute eterribili,
questi destini assurdi eterribili!
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Tu -voce antica -già scelto dall’utero
sedotto da quando eri un fanciullo;
elui col calice alto sul mondo,
più che dall’uomo ucciso da Dio.

(DAVID MARIA TUROLDO, da "Il grande male")

sposta tuttavia non potrà trasmetterla se non do¬
po dieci giorni di attesa edi silenzio: "Al termi¬
ne di dieci giorni, la parola del Signore fu rivolta
aGeremia" (versetto 7). Ma come? Il popolo è
in pericolo di morte, le rappresaglie dei Caldei
minacciano di esplodere da un momento all’al¬
tro, la decisione èurgente enon può consentire
alcuna attesa. Ma èproprio questa attesa che il
silenzio di Dio introduce durante l’intollerabile
proroga di dieci giorni. Al posto di Geremia, un
falso profeta avrebbe inventato, seduta stante,
una risposta qualsiasi. Il fatto tuttavia che Gere¬
mia, contro l’evidenza della situazione, sia co¬
stretto ad attendere, il fatto che sia calato in un

vuoto, venga spogliato di ogni
personale iniziativa, privato di
parola esia incapace di offrire
al popolo l’elemosina di una
semplice parola, legittima la
verità della parola che si farà
poi sentire. Questo intervallo
di dieci giorni di silenzio,
scolpito nella semplicità delle
quattro parole way^hi miq-
qes ’aseret yamim costitui¬
sce, nella Bibbia, il preludio

Ialla trascendenza della paro-
\la. La rivelazione di Dio è

C) Il vuoto dì Geremia
"Questa teoria della necessità del silenzio per

la vera profezia, Geremia la sperimenta in prati¬
ca nel capitolo 42. Dopo l’assassinio di Godolia,
il profeta viene consultato dai superstiti sull’op¬
portunità di restare in Canaan odi fuggire' in
Egitto. Anome dell’Etemo, Geremia risponde¬
rà che bisogna restare. Questa ri-

Temevano le sue
parole, equindi

rifiutavano l'uomo.
Lo chiamavano falso

profeta, pazzo. Lo
tennero in disparte,
lo tormentarono in

pubblico, lo
gettarono in

prigione: insomma,
fecero di tutto per

screditarlo. Ci fu chi
sostenne che fosse
un discendente di

Rachav, la donna dì
Gerico resa famosa
dalle spìe dì Giosuè.
Altr i r incararono la

dose, dicendo che
lui stesso viveva con

una donna che con
Rachav aveva in

comune il mestiere.

vera soltanto se èsostenuta
d a l s i l e n z i o . "

(ANDRÉ NEHER,
L'esilio della parola,

Marietti, Genova. 1983,
p. 137).
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Il cinematografo eil teatro sono iluoghi dell’apparenza. Ipiù antichi, forse,

soprattutto il secondo; luoghi comunque tipici deir Occidente, nei quali si rap-
MINIMA URBANA

presenta sulla scena la finzione che vuole essere realtà, che vuole forse essere

ogni tipo di realtà. L'essenza della finzione teatrale ecinematografica èil tota-

litai'ismo deir apparenza. Luoghi di aggregazione per sacrificare il dato della

propria miseria umana alla presunta promessa di piacere che la sala buia fa ba¬

luginare, eche icartelloni giganteschi amplificano, proiettando il fresco della

platea in tutti gli angoli della città.

t e a t r o
eil cinematografo

"Da ogni
spettacolo
cinematografico
mi accorgo di
t o r n a r e /

nonostante ogni
vigilanza,
più stupido epiù
c a t t i v o "
Theodor Adorno,
Minima Moralia

LU

r

/ .

oggi, per una volta sola! Chi perde la propria oc¬
casione, la perde per sempre! Chi pensa al pro¬
prio avvenire èdei nostri !Tutti solo ibenvenuti !
Chi vuol divenire artista si presenti!

Noi s iamo i l Teatro che serve aciascuno,

ognuno al proprio posto! Diamo senz’altro il
benvenuto achi si decide di seguirci !Ma affret¬
tatevi, per poter essere assunti prima di mezza¬
notte! Amezzanotte tutto veiTà chiuso enon sa-

nogni cinematografo risuona la falsa prò
del Teatro naturale di Oklahoma,I m e s s a

che il povero Karl Grossmann, piotagoni
sta di "America", avrà modo di scoprire fin¬

ta esoprattutto volta all’espropriazione:
"Oggi dalle sei di mattina amezzanotte, al¬

l’ippodromo di Clayton, viene assunto persona¬
le per il Teatro di Oklahoma! Il grande Teatro
di Oklahoma vi chiama! Vi chiama solamente

di RAFFAELE
MANTEGAZZA
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rà più riaperto !Guai achi non ci crede !"(Franz
Kafka, America).

Nella realtà del nascente capitalismo norda¬
mericano il Teatro èsolo uno dei tanti luoghi in
cui le persone vengono poste "ognuna al pro¬
prio posto", secondo un ordine prefissato, senza
che venga loro richiesta l’adesione ad un qua¬
lunque tipo di identità, ma solo l’obbedienza ai
desiderata di una regia nascosta, la perfetta ade¬
renza alla maschera ed al plot.

La lunga storia dell’apparenza che cresce na¬
scosta nella realtà fin troppo trasparente del do¬
minio dell’uomo sull’uomo èanche la triste sto¬
ria del teatro edel cinema come luoghi/arti di
spersonalizzazione dei dominati edi nascondi¬
mento del potere.

Vicenda che, alla fine, liquidato dalla scena
della Storia Universale l’uomo concreto, l’uo¬
mo come soggetto di una possibile emancipa¬
zione, non ha null’altro da rappresentare se non
il vuoto di un’assenza. La scomparsa del Sog¬
getto sulla scena della Storia svuota la dialettica
realtà/apparenza, propria del cinema edel tea¬
tro, da ogni possibile significato:

"Sipario
1. Luce fioca sulla scena cosparsa di rifiuti

eterogenei. Tenere circa 5secondi.
2. Piccolo grigio fioco eimmediatamente in¬

spirazione einsieme lento crescere della luce fi¬
no araggiungere insieme il massimo in circa 10
secondi. Silenzio etenere circa 5secondi.

3. Espirazione einsieme lento decrescere
delia luce fino araggiungere il minimo in circa
10 secondi eimmediatamente il grigio come
prima. Silenzio etenere circa 5secondi. Sipa¬
rio”. (Samuel Beckett, Respiro).

La lunga storia
dell'apparenza che

c r e s c e n a s c o s t a

nella realtà fin
troppo trasparente

dei domin io
dell'uomo sull'uomo

èanche la triste
storia del teatro e
del cinema come

luoghi/arti di
spersonalizzazione

dei dominat i edi
nascondimento del

potere.

Pasolini: Elutto il resto
Citti: E’ ingiustizia
Pasolini: Il cinema

realtà?

cos ’è?

‘■^Ppresenla sempre la

Cm,: lo penso che

.ngmsl.z.â Perche .regimi puri sono poĉ r(P.er Paolo Pasolin, Du,logheui ,sn/ cinema eil teatro, in Idialoghi).

Oppure di un teatro pedagogico ma non dida¬
scalico, che concepisca l’arte come l’educazio
ne come un ritagliare nel territorio malato della
realtà il cerchio magico dell'appar enza coscien-
te di essere tale:

"L’educazione del bambino esige- che si af
ferri l’intera sua vita. L’educazione proletaria
esige: che si educhi in un territorio circoscritto
Questa èla dialettica positiva della questione
Ora, dato che la vita intera nella sua illimitata
pienezza appare inquadrala ecircoscritta solo
esoltanto nel teatro, il teatro proletario di bam¬
bini èper il bambino proletario il luogo dialetti¬
camente detemiinato deH’educazione". (Walter
Benjamin, Asja Lacis, Programma per
tro proletario di bambini).

roprio il riconoscimento schietto epoli¬
tico del carattere di artificio del cinema
edel teatro rende possibile cautelarsi dal
totalitarismo un po’ da "Blob" di un’ap¬

parenza che vuole essere contemporaneamente
se stessa ecritica di se stessa. Il giorni del suici¬
dio del grande Alighiero Noschese, una psicolo-

aquando il cinema oil teatro hanno
il coraggio di strattonare il loro
stesso essere apparenza, di prende¬
re politicamente coscienza della

realtà che strutturalmente avrebbero il compito
di occultare, possono diventare strumento di co-
s c i e n t i z z a z i o n e .

La dialettica realtà/apparenza ècosì ribaltata,
afavore, ad esempio, di un cinema che prende
partito, prende posizione (da Eisenstein aKen¬
neth Loach), eche, nelle riflessioni critiche di
Pasolini eFranco Citti, smette di credersi l’uni¬
ca realtà per tornare ad essere un punto di vista
-politico -su una realtà:

"Pasolini: Cos’è il cinema?
Citti: Il cinema èil cinema
Pasolini: Ecos’è la realtà?
Citti: Quella che esiste solo nei puri

u n t e a -
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ga forse un po' presuntuosa disse che probabil¬
mente l’attore soffriva di una crisi di identità ag¬
gravata dal fatto di imitare troppi personaggi
non trovando più se stesso: al di là della facile
ironia su certi riduzionismi psicologistici, èin¬
teressante notare come la dialettica tra realtà ed
apparenza rischi di rompersi, tornando ad un to¬
talitarismo della finzione (un po' da realtà vir¬
tuale) in cui, come nel fumetto "Angoscia" della
serie "Dylan Dog", lo schermo come elemento
di separazione tra dentro /fuori, rappresentazio¬
ne /realtà, cede, diventa molliccio, esplode.

E' un poco quello che succede nel film ame¬
ricano "Building": una inquadratura fissa del¬
l’Empire State Building, dalla mezzanotte alla
mezzanotte del giorno dopo.

Ventiquattr’ore di Candid Camera, in cui il
cinema èla realtà: tanto varrebbe, allora, co¬
struire un cinematografo nel quale ili posto dello
schermo uno squarcio nel muro facesse osser¬
vare agli spettatori la strada di fronte; o, se pro¬
prio si vogliono elasticizzare ilimiti tra osserva¬
tore ed osservalo, nascondere tra il pubblico un
assassino, che, come in "Ultima violenza" di
Giuseppe Fava, uccida il protagonista nel bel
mezzo della scena madre.

Che cosa ci salverà dalla distonia del cinema
edel teatro come Gesammtkunstwerk, opera
d’arte totale convertita da sogno romantico in
incubo di una società totalmente amministrata?
Forse proprio il cinematografo ela sala teatrale
con la loro materialità, in particolare negli inter¬
stizi enegli spazi bianchi dell’istituzione. Lad¬
dove un bullo di periferia va amorire una morte
che gli appare eroica:

"But Romeo is bleeding as he gives thè man
h i s t i c k e t

And he climbs to thè balcony at thè movies
And he'll die without awhisper
Like every heroes dream
Just an angel with abullet
And Cagney on thè Screen
"Ma Romeo sanguina mentre dà alla masche¬

ra il biglietto
Esale in galleria nel cinema
Emorirà senza un sospiro
Il sogno di ogni eroe
Un angelo con un proiettile
ECagney sullo schermo". (Romeo Waits,

Romeo is bleediìig).

nella quale la libertà si presenta come qualcosa
di illusorio per gli spettatori.

(...) Il palco èil residuo di un mondo scom¬
parso. ed èil simbolo di decaduti privilegi di
origine feudale. Ciò gli conferisce quel tanto di
spettrale che lo caratterizza.

(...) neirintimità del palco (...) le persone si
uniscono spontaneamente protette dal segreto
ecomunicano con una facilità ignota ai consueti
rapporti intersoggettivi (...) Si sottraggono alla
verità propria atale sfera per aprirsi ad un clima
di favola nel quale si fanno leggeri e, trasfigu¬
randosi in una sorta di estasi effimera, si pongo¬
no come il simbolo della vera comunicazione
fra gli uomini all’interno di una realtà riconci¬
liata (Tito Perlini. Infanzia efelicità in Adorno).

addove, infine, èforse possibile incon¬
trare qualcuno: incontri squallidi, di un
amore rubato epagato, come in "Una

v̂ita perduta" di Pasolini oin "La lingua
segreta delle gru" di David Leavitt; ma anche
amori poeticamente diversi, che urlano la loro
alterità al mondo, come in "La morte della bel¬

lezza" di Patroni Griffi. Angoli di sale buie, pal¬
chi seminascosti, gabbioni del bigliettaio; luo¬
ghi non-luoghi dai quali possa essere restituita
all'apparenza il suo carattere di speranza, di
promessa di piacere, ma anestetizzato dall’ef-
fetto di condizionamento edi espropriazione;
luoghi dove si possa tornare asognare, come da
ragazzi prima di partire per le vacanze:

"La lama di luce sotto la porta della camera
da letto la sera della vigilia, quando gli altri non
erano ancora alzati: non era questo il primo se¬
gnale della partenza? Non penetrava essa piena
di attesa nella notte infantile come più tardi la
lama di luce di sotto al sipario nel buio della pla¬
tea?" (Walter Benjamin, Infanzia berlinese).

Il cinema eil teatro come luoghi del Possibi¬
le; che però tien conto del reale. Non come con¬
danna ma come senso del limite, dell’inevitabile
costrizione del presente. Che diventa più legge¬
ro proprio quando si esce dalla confusione tra
essenza ed apparenza, proiettando quest’ultima
sul versante dell’Utopia. Ed alleggerendo tutto.
Anche imulini avento:

"Dormo nella follia etutto il teatro con me.
Ma sent i
che odore di carta eincenso
da una parte ti dico grazie
edall’altro continuo solo esenza corpo
ascornarmi con il vento". (Ivano Fossati, An¬

na Lamberti Bocconi, Confessione di Alonso
Chischiono).

I Il cinema eil teatro
come luoghi del
Possibile; che però
tien conto del reale.
Non come condanna
ma come senso del
limite,
dell ' inevitabile
costrizione del
presente. Che
diventa più leggero
proprio quando si
esce dalia
confusione tra
essenza ed
a p p a r e n z a ,
proiettando
quest'ultimo sul
v e r s a n t e

dell'Utopia. Ed
alleggerendo tutto

Laddove si può trovare una traccia di quella
solidarietà che la modernità sembrava aver di¬
s t r u t t o :

"Nel palco abitano ifantasmi. In esso èas¬
sente quella razionalità che presiede alla platea.

n o v e m b r e 1 9 9 5 ■C E M / M O N D I A L I T A - 2 9



OSSERVATORIO EUROPEO
di Aless io Sur ian

S
imoltiplicano in Eu¬
ropa le iniziative di
educazione a l la mon¬

dia l i tà eacarat tere in tercu l¬
turale che vedono musica e

teatro giocare un ruolo di
primo piano. Ne hanno avu¬
to un assaggio ipartecipanti
all'ultimo convegno di Cem
/ M o n d i a l i t à c o n u n b r a n o .
"Le due calebasse" tratto dal

ricco repertorio di Ravenna
Teatro. Proprio questa com¬
pagnia italo-senegalese sarà
in tournée in Inghilterra dal
27 Novembre a l 3Dicembre
c o n u n t e s t o d i S a i d o u
Moussa Ba diret to da Mar¬
c o M a r t i n e l l i a l T i n t e m o d i

una rassegna che spazia da
Agosto aDicembre con de¬
cine di spettacoli uniti dal ti¬
t o l o d i " A f r i c a ’ 9 5 " . i m m a ¬

gini problematiche, ma an¬
che. finalmente, positive,
d e l l a c r e a t i v i t à d e l TA f r i c a

contemporanea. Tornerò
volentieri sul fronte del tea¬

tro in uno dei prossimi nu¬
meri. Per il momento, colgo
l ’ o c c a s i o n e o f f e r t a m i d a

un'importante incontro eu¬
ropeo per riprendere il filo
del discorso impostato l’an¬
no passato con la rubrica
" M u s i c h e d e l M o n d o . " S i

tiene infatti quest’anno a
Bruxelles (19-22 Ottobre) il
Womex. rincontro europeo
di tutti gli addetti ai lavori
n e l s e t t o r e W o r l d M u s i c .

Ospitato ogni anno da una
città diversa, èpromosso dal
c o o r d i n a m e n t o d e i f e s t i v a !
d i Wor ld Mus ic europe i
( l ’EFWMF) e . o l t re a l l a
musica, dedica ampio spa¬
zio aconvegni edibattiti su
temi come "Mus ica e to l l e¬

ranza" e"Quant’è europea
la cultura europea?." Prepa¬
randomi apresentare in un
pross imo numero a lcuni
esempi concreti di attività
educat ive apar t i re da l la
W o r l d M u s i c , c e r c h e r ò d i

stuzzicare nel frattempo la
curiosità di chi legge con
una recente intervista video
registrata insieme aDave
Richards proprio durante
u n o d e i f e s t i v a l e s t i v i d e l
c i r c u i t o E F W M F. A F r a n c i s
Bebey. musicista escrittore
carismatico, oggi residente
aParigi, abbiamo chiesto di
parlarci della musica africa¬
na. di come vede l'Europa e
di a l t ro ancora.

d e s i d e r a b i l e . L a m u s i c a
a f r i cana non s i basa .su l -
r e c o n o m i a , n o n m i r a a l l o
sviluppo .socio-economico
del continente. Ciò che gli
europei considerano oggi
come musica africana si ba¬
sa su c i f r e economiche e

questa non èla migliore ba¬
se di partenza per discutere
di musica af r icana.

I^Europa rende commer¬
ciale ogni cosa con grande
facil i tà. Trasforma la musi¬

ca in denaro equesto fa la
differenza. Ma quando la
musica diventa denaro èpoi
mondo difficile capire quale
sia il vero valore della musi¬
ca. In Africa, iveri valori
non sono il denaro che por¬
tano gli europei. L’unico va¬
lore autentico èla vita. Vita
per tutti, per il re così come
per il .servo.

Finché non s iamo mort i
l ’ au ten t i co va lo re de l l ’ uo¬
mo deve essere la vita. Ecco

la grande dilTerenza nell'ap¬
proccio europeo ed africa¬
no. Mentre gli europei vo¬
gliono far soldi con ciò che
ch iamano mus ica a f r i cana ,

gli africani vogliono, prima
di tulio, vivere. Noi non
pensiamo per prima cosa ai
soldi cquesia èla differenza
che riscontriamo in qualsia¬
si campo, non solo nella
musica. Ela musica corre il
r i s c h i o d i v e n i r e d i s t r u t t a

dall’amore per il denaro.
Sarà distrutta dall ’occidente
se non stiamo attenti.

Quando si prende della
musica africana cse ne uti¬

lizza un "sample" in un altro
contesto, personalmente
penso che si distrugga qual¬
cosa, ma so che in occidente
il modo di concepire la vita
èd iverso . Da l momen ioche

gli europei fanno musica,
perché non dovrebbero es¬
sere liberi di creare musica

apartire dalla cosiddetta
" m u s i c a a f r i c a n a " ? N o n
condanno la gente che prati¬
ca que.ste operazioni, anche
s e s o c h e a l c u n i n o n h a n n o

molto rispetto per le culture
da cui estraggono la loro
musica. Non pensano alla
cultura africana, pensano ai
s o l d i c h e f a r a n n o c i t a n d o
b r a n i d i m u s i c a a f r i c a n a .
Personalmente cerco di usa¬

re per quanto possibile stru¬
menti acustici. Ma voglio
anche che la musica africa-

W o m e x
e m u s i c h e
del mondo

na possa appartenere atutto
il mondo. Ecapisco che ci
sia il bisogno di estrarre
qualcosa dall'Arte africana
per fame "musica africana".

Ein questo senso penso
che anche la tecnica possa
essere ut i le. Non ne faccio

moltissimo uso, ma qualche
volta può essere utile, spe¬
cie per uno che ha deciso di
incidere dischi senza grandi
m e z z i fi n a n z i a r i e s e n z a

piegarsi ai meccanismi del
m e r c a t o .

Con la tecnologia posso
produrre qualsiasi suono mi
capiti di sognare. In fondo
sono un uomo moderno.

Ancora oggi la musica
a f r i c a n a v i e n e d e s c r i t t a e

venduta come pr imit iva.
Non sono sicuro che negli
ultimi anni rapprezzamenio
d e l l a m u s i c a a f r i c a n a d a

parte degli europei sia mi¬
gliorato dal momento che
ciò che gli europei chiama¬
no musica africana èqual¬
cosa che loro hanno deciso
d i t r a s f o r m a r e i n m u s i c a

africana. In genere, si tratta
di un tipo di musica com¬
merciale cui gli europei
hanno dato vita per il pro¬
prio divertimento eche gli
sembra di comprendere me-
glio dcirautcniica musica
africana. Ma èun vero erro¬

re da parte europea credere
che la mus ica a f r i cana s ia

solo l’aspetto commerciale
de l la mus ica .

I l f a t t o c h e u n a f r i c a n o
suon i de l l a mus i ca non l a
t r as fo rma necessa r i amen te
in musica africana. La vera
musica africana la trovi nel¬

le cosiddette "regioni primi-
live" del continente. E’ que¬
sta che rimane, per me. la
vera espressione musicale
de l con t i nen te .

Sono contento d i vedere

che in Europa vi sono sem¬
pre più persone che si inte¬
ressano aquesti aspetti "pri¬
m i t i v i " d e l l a m u s i c a . M a

non èabbastanza per far sì
che la musica africana ven¬

ga veramente apprezzata nel
resto del mondo come do¬

vrebbe. lo penso che abbia¬
mo di fronte anoi una rivo¬
luz ione eche mus ica lmente

parlando questa rivoluzione
verrà dall'Africa perché
l ’au ten t i ca mus ica è r i vo lu¬
z i o n a r i a .

N a t o i n C a m e r u n n e l

1929. Francis Bebey si ède¬
dicato inizialmente al jazz e
alla chitarra ottenendo isuoi

primi successi aParigi. Ne¬
gli anni ’70 ha diretto il di¬
partimento di musiche tra¬
diz ional i de l l ’Unesco ed ha
i n t r o d o t t o s t r u m e n t i c o m e
la sanza (piano apollice) ed
il flauto di bambù dei pig¬
mei al pubblico occidente.
S u l l a m u s i c a a f r i c a n a h a
scritto un libro nel 1969 che

rimane il punto di riferi¬
mento per ogni lavoro ulte¬
r iore. "Afr ican Music: A
People's Ari." Una raccolta
di 18 dei suoi lavori migliori
èstata pubblicata di recente
con i l t i to lo "Francis Bebev
Works: 1963-! 994 -Nando-

lo! Wiih Love" (originai
Music omed 027).

parlare di musica africana,
anche .se può essere conve¬
niente . . .

Oggi non adatto più la
mia musica aseconda che io
mi trovi in Africa oin Euro¬
pa. Ho suonato in Africa so¬
lo qualche mese fa ed imiei
concerti sono stati proprio
come quello che ho tenuto
ieri qui al Womad Festival.
Ela gente ne èrimasta affa¬
scinata. Le reazioni sono
state entusiaste emi hanno
chiesto di tornare. Natural¬
mente il mio modo di suo¬

nare òil ri.sultato di un lungo
processo di cambiamento
nella mia vita enel mio ap¬
proccio alla musica africa¬
n a . A n c h ’ i o , c o m e m o l t i
musicisti africani, mi ero
abituato asuonare musica
africana per far divertire la
gente. Ne ero contento ealla
gente piaceva. Sono cam¬
biato nel corso degli anni
perché ho cominciato ad
imparare dall ’Alrica. Ho
iniziato acapire il diverso
approccio alla musica del¬
l’Africa edell’Europa cho
scoperto che la mia stessa
vita non sarebbe stata niente
senza quel tipo di idea della
musica africana. E’ da lì che
vengo, èlì che .sono nato.
Ed ho deciso di imparare
dall’Africa. Di imparare da
quei popoli che non sanno
leggere escrivere, che ven¬
gono considerali primitivi e
che vivono in villaggi onel¬
la foresta eche sanno fare
mus ica be l l i ss ima. Mus ica
di vita. Ed ho deciso che la
mia musica doveva essere
musica di vi ta.

I f a t t o r i e c o n o m i c i c h e

hanno guidato l'approccio
europeo alia musica africa¬
na hanno anche determinato

una certa attitudine degli
europei, non sempre la più

L'arte di vivere
di Francis Bebey

Comunque si parli di mu¬
sica africana, vi èun ché di
sbagliato in questi discorsi.
Non esiste qualcosa che si
c h i a m i " m u s i c a a f r i c a n a . "

La parola "musica" èun ter¬
mine europeo.

Nelle lingue africane non
si trova un vocabolario cor¬

rispondente. Non c’è nella
mia lingua madre el’ho do¬
mandato dappenutto nel¬
l ’A f r i ca subsaha r i ana : non

esiste una parola con cui si
possa tradurre "musica." La
musica in Europa èuna que¬
stione di combinare suoni in

modi diversi per la gioia
deli 'udito oper far muovere
edanzare il corpo. In Africa
n o n c ’ è u n ’ a r t e c h i a m a t a
m u s i c a . A b b i a m o u n ’ A r t e
con la ”A" maiu.scola chia¬
mata vita, enella vita inclu¬
diamo la musica come arte
de i suono . Cos ì non èma i

completamente approprialo
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DIDAHICA INTERCULTURALE

Straniera presenti un forte
carattere interculturale è
intrinsecamente evidente;
meno evidente appare la
dimensione di
ìnterculturalità che può
essere realizzata
nell'insegnamento
deiritalìano come lingua e
come let teratura.
Ma non sarò difficile
scoprirlo.
In fondo^ la lingua costituisce
il cuore di una cultura enon
si dò nessuno scambio
profondo tra le culture ele

Ripensare l'educazione
linguistica nel suo complesso
(Italiano eLingua straniera)
in prospettiva interculturale
èl'obiettivo di questo
c o n t r i b u t o .
Qui non ci riferiamo ai
problemi che sorgono
quando sì deve insegnare la
lingua italiana astudenti
stranieri/ ma ad una
situazione ordinaria in cui,
però/ si voglia progettare
una didattica interculturale
della lingua. Che
l'insegnamento della lingua

civiltà che non passi
at t raverso la mediaz ione
linguistica.
In queste pagine si cercherà/
anzitutto/ dì raccogliere le
osservazioni ele indicazioni
che sono già contenute nei
programmi scolastici/ (dalle
scuole materne alle scuole
superiori}/ equindi dì offrire
una serie di suggerimenti
operativi che imprimano
all'educazione linguìstica
una " cu rva tu ra "
in te rcu l tu ra le .

Didattica
interculturale

delle lingue
po "i discorsi ele parole" eil campo "messaggi,
f o r m e e m e d i a . "

In questo documento troviamo affennazioni
molto significative oltre che impegnative:
□la scuola accet ta i l modo di comunicare

edi esprimersi di tutti ibambini;
□la scuola si adopeia affinché ilinguaggi

corporei, sonori evisuali più accessibili ai bam¬
bini vengano accolti ed usati il più consapevol¬
mente ecorrettamente possibile;
□rorientamento metodologico fondamenta¬

le consiste neirutilizzazione in fonna educativa
de l la mu l t imed ia l i tà :
□èfondamentale r icordare la r i levanza cul¬

turale ed educativa dei linguaggi non verbali,
per cui èdella massima impoilanza impadronir¬
si delle forme codificate di ciascuno di essi.

Altre affermazioni che incontriamo nei
"Programmi" (1985) della scuola elementare

1. Primato della oralità elinguaggi
non verbali

eaccettiamo di porci in una prospettiva
interculturale la lingua deve essere con¬
siderata anzitutto come discorso, siste¬
ma di comunicazione, codice simbolo-

relazionale: in sintesi, come linguaggio orale o
anche come insieme di linguaggi non verbali.

Certamente anche la lingua orale nel suo uso
concreto equotidiano contiene una molteplicità
di aspetti costitutivi (fonologici, lessicali, se¬
mantici, morfologici, sintattici, pragmatici) ed
èun sistema governato da regole implicite, ma
queste regole si applicano automaticamente an¬
che se il parlante non èin grado di descriverle.

Negli "Orientamenti" (1991) per la scuola
materna ben due dei sei "campi di esperienza"
riguardano tematicamente il linguaggio: il cani-

s

di ANTONIO NANNI
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sono coerenti con quelle già richiamate ene rap¬
presentano uno sviluppo ulteriore:
□il codice verbale èparticolarmente como¬

do. in quanto consente, con poche unità sempli¬
ci, di formare un illimitato numero di messaggi;
□ma non vanno trascurati altri tipi di codici

(grafico, pittorico, plastico, ritmico-musicale,
mimicogestuale, ecc.) perché non sono alterna¬
tivi al codice verbale, ma complementari ad
e s s o ;

una sua evidente centralità: infatti di esso si val¬
gono tutte le discipline per elaborare ecomuni¬
care ipropri processi econtenuti."

D’altra parte, le cosiddette "ahilità di base"
sono strettamente col legale con l’educazione
linguistica "gli apprendimenti lingui.stici vanno
riferiti alle abilità di base (ascoltare, parlare, leg¬
gere, scrivere), ealle varie funzioni eusi del lin¬
guaggio (informare, persuadere, raccontare,
esprimere sentimenti estati d’animo, inteiroga-
re, impostare ragionamenti ed argomentarli,
partecipare adiscussioni, ecc.) e, tenendo conto
delle varietà sociali della lingua legate afattori
geografici, asituazioni particolari ed ambienti
t e r r i t o r i a l i . "

L’aspetto globale epervasivo dell’educazio¬
ne linguistica viene ribadito inoltre, nei Pro¬
grammi della Commissione Brocca per il
b iennio laddove si afferma che "reducazìone
linguistica coinvolge tutti ilinguaggi, verbali e
non verbali, eimpegna tutte le discipline."

Ma al di là dei vari programmi scolastici, re¬
sta il fatto che la civiltà contemporanea ha ac¬
cresciuto il suo interesse per il linguaggio, del
quale vengono messi sempre più in evidenza le
connessioni con iprocessi di sviluppo cognitivo
econ il formarsi di una coscienza etnica ecultu¬
r a l e .

□il codice verbale favorisce l’accesso agli
altri codici econsente la riflessione su questi e
s u s e s t e s s o .

Ugualmente, nei "Programmi" (1979) del¬
la scuola media si invitano gli educatori a"Far
raccontare esperienze personali; promuovere il
dialogo con icompagni econ l’insegnante; far
esporre quanto ascoltato oletto, ovisto in tra¬
smissioni televisive, in film oprovato davanti
ad opere oneU’ascoltare musica; far discutere
un argomento oun problema; guidare gradual¬
mente all’uso più preciso del lessico attraverso
rimpiego di sinonimi, contrari, associazioni di
parole."

Anche nelle scuole superiori si fa riferimento
all’intero sistema della lingua. Nei programmi
della Commissione Brocca per itrienni si rac¬
comanda di approfondire il rapporto tra i"diver¬
si codici nella comunicazione: il rapporto tra
linguaggi verbali, paraverbali (ritmo, intonazio¬
ne, accento) enon verbali (gesti, mimica, pros-
semica ecc.) in testi econtesti via via più com¬
piessi."

Ma al di là dei vari

programmi
scolastici, resta il

fatto che la civiltà
contemporanea ha

accresciuto il suo
interesse per il
linguaggio, del
quale vengono

messi sempre più in
evidenza le

connessioni con i
processi di sviluppo

cognitivo econ il
formarsi di una

coscienza etnica e
culturale.

3. Valorizzazione dei dialetti
edegli idiomi alloglotti

idattica interculturale della lingua
v u o l d i r e n e c e s s a r i a m e n t e a c c e t t a z i o ¬

ne evalorizzazione del potenziale
espressivo ecomunicativo di una so¬

cietà plurilingue. Pertanto, come si osserva ne¬
gli "Orientamenti" (Ì99I) per la scuola mater¬
na'. "Va rispettato l’eventuale uso del dialetto
in funzione dell’identità culturale del proprio
a m b i e n t e . "

Ancora più espliciti i"Programmi" (J985)
della scuola elementare: "La particolare condi¬
zione linguistica della società italiana, con la
presenza di dialetti diversi edi altri idiomi econ
gli effetti di vasti fenomeni migratori, richiede
che la scuola non prescinda da tale varietà di tra¬
dizioni edi realtà linguistiche."

Tali presenze vanno dunque considerate, si
o.sserva, "come aspetti di culture ed occasione
di confronto linguistico. Questo vale tanto più
per gli idiomi alloglotti."

Nel programma della Commissione Brocca
perii biennio si chiede agli in.segnanti di educa¬
re asaper "cogliere il rapporto tra le tradizioni
linguistiche, le tradizioni culturali ele vicende
della società, rilevando gli aspetti della storicità

D2. Trasversalità dell'educazione
linguistica

ersiste ancora un diffuso pregiudizio tra
gli insegnanti: quello di credere che
l’educazione linguistica sia un compito
riservato ai docenti di "lettere" (italiano)

edi lingua straniera. Questo èfalso e, ad esem¬
pio, nei "Programmi" (1979) della scuola
media èaffemiato con molta chiarezza: 'Tedu-
cazione linguistica riguarda, sia pure in diversa
misura, tutte le discipline ele attività, in parti¬
colare, tende afar acquisire all’alunno, come
suo diritto fondamentale, l’uso del linguaggio
in tutta la varietà delle sue funzioni eforme,
nonché lo sviluppo delle capacità critiche nei
confronti della realtà."

Il linguaggio èuna realtà pervasiva. Come in
filosofia si èriconosciuto il carattere di "univer¬
salità" del linguaggio (Gadamer), così èimpor¬
tante riconoscere il suo carattere di "trasversali¬
tà" alivello didattico. Dicono ancora iProgram¬
mi della scuola media: "Il linguaggio verbale ha

p
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varietà interna, nel suo storico costituirsi enelle
sue relazioni con altre letterature, soprattutto
europee." Sempre nei programmi dei trienni si
dice che èimportante far accostare gli allievi al¬
le opere intere di letteratura; "a tal fine lo stu¬
dente sceglierà per ciascun anno tre opere in una
lista, predisposta dal docente, che comprenda
testi di narrativa, poesia, teatro, saggistica, a
preferenza di autori moderni, con significativa
presenza di quelli stranieri."

Interessante anche l’invito afar conoscere i
"rapporti tra la letteratura ele altre manifesta¬
zioni artistiche: mi figurative, architettura, mu¬
sica, spettacolo ein particolare, per l'epoca più
recente, cinematografica eradiotelevisione."

Certamente carica di prospettive intercultura¬
li èla seguente precìsa indicazione "nel corso
del quarto equinto anno dovranno essere stu¬
diati testi significativi di almeno dodici autori
rappresentativi dei principali periodi storico¬
culturali edi tutti igeneri lettei'ari.

Per le lingue francese, inglese espagnolo sa¬
rà previsto uno spazio adeguato ad autori rap¬
presentativi extraeuropei dei vari continen-

della lingua edella varietà linguistica nello spa¬
zio geografico."

Un utile esercizio per verificare una forma
evidente di interculturalìtà nel linguaggio che
utilizziamo èquello di costruire delle mappe
linguistiche in cui trascriviamo elenchi più o
meno lunghi di parole che provengono da cultu¬
re elingue diverse da quella italiana.

Se la ricerca èspontanea, l’esercizio risulterà
più interessante per gli .studenti. In ogni caso
può risultare opportuno per l'insegnante fare ri¬
ferimento almeno ai seguenti due strumenti:
□Carpitano G.S. -Casole G., Dizionario

delle parole straniere in uso nella lingua italia¬
na. Mondadori, Milano, 1989.
□Mini G., Parole senzafminiere. Dizionario

delle parole straniere in uso nella lingua italia¬
na. Zanichelli, Bologna, 1994. Nella scuola

superiore
l 'educaz ione
linguìstica si
configura anche
come educazione
letteraria. Ma di
quale letteratura?
In una prospettiva
interculturale è
ovvio che la sola
letteratura italiana
non può bastare.
Né il riferimento ad
altre letteroture può
essere circoscritto al
passato. E' dunque
necessario operare
quelle aperture che
appaiono
giustificate e
sollecitate di
contesto storico edi
scambi culturali in
cui viviamo

4. Dalla letteratura alle letterature

ella scuola superiore l’educazione lin¬
guistica si configura anche come edu¬
cazione letteraria. Ma dì quale lettera¬
tura? In una prospettiva interculturale

èovvio che la sola letteratura italiana non può
bastare. Né il riferimento ad altre letterature può
essere circoscritto al passato. E’ dunque neces¬
sario operare quelle aperture che appaiono giu¬
stificate esollecitate di contesto storico edi
scambi culturali in cui viviamo. Proprio come
si dice nei Progranmii della Commissione Broc¬
ca per il biennio: "la prevedibile maggiore pre¬
senza di opere letterarie italiane non deve ridur¬
re eccessivamente la presenza delle altre culture
europee ed extraeuropee."

Diventa dunque importante per gli insegnanti
saper valorizzare al meglio il momento della
scelta delle "antologie"c\\q possono essere più

interculturali poiché l’indicazione che
viene dal Ministero rimane piutto.sto elastica:
"La scelta dei testi deve essere organizzata in
modo significativo mediante raggruppamenti e
percorsi, al fine di far rilevare la persistenza e
l’evolversi di temi, motivi eforme nel tempo,
nelle diverse culture enei vari tipi di tappiesen-
l a z i o n e . "

In ogni caso, ncH’educazione letteraria, si os¬
serva, "non devono mancare adeguati contatti
con testimonianze di altre epoche, anche anti¬
che, per attingere amotivi culturali profondi
(memoria di miti cdi figure, luoghi ed eventi
emblematici)" enei programmi per iTrienni
delle scuole superiori si aggiunge, come obietti¬
vo da conseguire, "la conoscenza diretta dei testi
sicuramente rappresentativi del patrimonio let¬
terario italiano, considerato nella sua articolata

t i .

5. Lìngua straniera einterculturalìtà
ome èstato osservato, oggi circa il
60% della popolazione mondiale è
plurilingue. Sia da un punto di vista
contemporaneo che storico, il bilingui¬

smo eil plurilinguismo risultano essere la nor¬
ma enon l’eccezione, mentre oggi la lingua
straniera più studiata nel mondo èl’inglese, cin¬
quecento anni fa era il latino in quanto lingua
dominante nella cultura, nel commercio, nella
religione enella vita politica del mondo occi¬
dentale. Nel 16° secolo, acausa dì mutamenti
politici in Europa, il francese, l’italiano el’in¬
glese acquisirono importanza ed il latino diven¬
ne, gradualmente, semplicemente una materia
nel curriculum di alcune scuole. Le lingue "mo¬
derne" cominciarono afar parte del curriculum
delle scuole europee nel 18° secolo.

E’ importante che gli studenti abbiano pre¬
sente il contesto storico attuale ela sua novità ri¬

spetto al passato in modo che nulla venga asso-
lutizzato odato per scontato.

Impanu'e una lingua straniera èforse una del¬
le fonne eminenti di educazione interculturale.
Infatti, come abbiamo già più volte osservato,
ogni lingua rispecchia idiversi modi di vivere
delle comunità che la parlano ed esprime in mo¬
do diverso idati dell’esperienza umana. Lo stu¬
dio di una lingua èanche studio di una civiltà,
vale adire non apprendimento di mere nozioni

c

o m e n o
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stoiiche ogeografiche, ma presa dì coscienza
dei valori socio-culturali edei costumi delle al¬
tre comunità tramite la lingua stessa ed attraver¬
so documenti autentici di attualità edi vita quo¬
t i d i a n a .

Soprattutto nella scuola superiore iprogram¬
mi esplicitano obiettivi di interculturalità. Si
legge infatti che nell’arco del biennio la rifles¬
sione sulla lingua deve essere condotta in un’ot¬
tica interculturale einterlinguistica.

Una sottolineatura particolare viene fatta in
riferimento alle attività di ascolto edi lettura e
alla produzione orale escritta. Si raccomanda
di offrire allo studente la più ampia opportunità
di usare la lingua straniera in attività comunica¬
tive in coppia oin gruppo: giochi linguistici,
drammatizzazione, simulazione, role-play ecc.

Ma fin dalla scuola elementare bisogna av¬
viare l’alunno attraverso lo strumento linguisti¬
co, alla comprensione di altre culture edi altri
popoli utilizzando una didattica attiva, facendo
ricorso acartelloni, disegni, maschere, burattini
emarionette, si organizzeranno giochi indivi¬
duali edi gruppo.

Tra le finalità dell’insegnamento della lingua
straniera nelle scuole superiori segnaliamo le
seguenti:
□la formazione umana, sociale eculturale

mediante il contatto con altre realtà, in una edu¬
cazione interculturale che porti aridefinire i
propri atteggiamenti nei confronti del diverso
da sé;
□l’educazione al cambiamento, derivante

dal fatto che ogni lingua recepisce eriflette le
modificazioni culturali della comunità che la
u s a ;

gio eandando averificare se il processo di deco¬
lonizzazione abbia anche posto fine al coloniali¬
smo linguistico.

3. Fare una ricerca sulle minoranze linguisti¬
che in Italia: gli Albanesi; iCatalani; iCroati;
iFrancoprovenzali; iFriulani; iGreci; iLadini;
gli Occitani; gli Sloveni; iTede.schi; inuclei te¬
descofili dclI’Arco-Alpino (Walser, Mocheni.
Cimbri); gli zingari; le varie comunità etnico-
lingui.stiche degli immigrati. Come bibliografia
iniziale segnaliamo:

Rapporto sulle minoranze linguistiche in Ita¬
lia, Direzione Generale per gli Scambi Cultura¬
li, Roma, 1985;

De Jorio F. (a cura di). L’educazione plurilin¬
gue in Italia, Quaderni di Villa Falconieri, n. 2
Frascati, 1983;

De Mauro T., L'Italia delle Italie, Editori
Riuniti, Roma, 1987;

Olmi R., Italiani dimezzati. Le minoranze et¬
nico linguistiche non protette. Ed. Dehoniane,
Napoli, 1986.

4. Studiare il rapporto tra la lingua italiana
eil latino, facendo cogliere il valore dell’etimo-
logìa el’evoluzione storica delle parole.

5. Suscitare una ricerca intorno al problema
della lingua universale ealle posizioni odierne,
in particolare sull’ipotesi dell’esperanto.

Il sogno di una lingua universale, che corri¬
spondesse idealmente all’unicità della stirpe
umana, ha spinto qualche studioso aescogitare
un idioma artificiale che fosse soddisfacente per
capacità espressive eper facilità di apprendi¬
mento. Questo sogno un po’ romantico spinse
il medico polacco L.L. Zamenhof (1887) acrea¬
re l’esperanto, facile per pronuncia, per scrittu¬
ra, per lessico, per grammatica. In esperanto fu¬
rono tradotti iclassici della letteratura, compila¬
ti trattali scientifici epubblicate riviste. Associa¬
zioni di sostenitori continuano api'opagandarlo
ancora oggi. (Sul problema dell’esperanto cfr.
Ghitti -Battelli A., La comunicazione interna-
zionale tra politica eglottodidattica. L’esperan -
to cento anni dopo. Marzorati, Milano, 1987).

6. Invitare (se già non ci sono studenti stra-
nieià) uno opiù immigrali che parlino bene la
lingua straniera, che anche nella classe si sta
studiando, per progettare un ciclo di incontri fi¬
nalizzati ad un vero eproprio "scambio cultura-

Ma fin dalla scuola
elementare bisogna

avv ia re l ' a l unno
at t raverso lo

s t r u m e n t o

linguistico, alla
comprensione dì
altre culture edi

altri popoli
u t i l i zzando una
didattica attiva,

facendo ricorso a
cartelloni, disegni,

maschere, burattini
emarionette, si
organizzeranno

giochi individuali e
di gruppo.

□il potenziamento della flessibilità delle
strutture cognitive, attraverso il confronto con
idiversi modi di organizzare la realtà che sono
propri di altri sistemi linguistici;
□rampliamento della riflessione sulla pro¬

pria lingua esulla propria cultura, attraverso
l’analisi comparativa con altre lingue eculture.

6. Dieci indicazioni operative
I. Costmire una mappa linguistica mondiale

esegnalare sulla carta geografica le lingue che
si parlano nelle varie aree geografiche. Sceglia¬
mo un colore per ogni lingua (un testo utile per
avviare la ricerca potrebbe essere: Barbina G.,
La geografia delle lingue, NIS, Roma, 1993, so¬
prattutto pp. 25-31).

2. Ricostruire le ragioni storiche che spiega¬
no perché in certe zone del mondo si parlano
quelle lingue enon altre, aprendo una riflessio¬
ne critica sul rapporto colonialismo elinguag-

le.
7 . U s a r e i n m o d o c o n t i n u a t i v o s t r u m e n t i a u ¬

diovisivi emultimediali nella didattica delle lin¬
gue. Pensiamo in particolare alle seguenti tec¬
nologie: audioregistratori, videoregistratori, la¬
boratorio linguistico, elaboratole, TV.

C O N T I N U A A PA G I N A i 7
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inviare informazioni in pochi
secondi da qualsiasi posto
del mondo collegato.
Si creano nuove reti di

relazioni, non più legate al
terr i tor io d i abi tazione odi

provenienza, eanche non
più legate alla vicinanza
fìsica ealla conoscenza
d i re t t a .

Possiamo avere molteplici
relazioni, anche assidue e
prolungate nel tempo con
persone dì cui non
conosciamo il volto, ma solo
la voce onemmeno quella.
In altre parole icambiamenti
nei media producono
nel tempo modificazioni nei
comportamenti sociali
ene i ruo l i .

tempo: si paria di "villaggio
globale" per intendere il
globo, che porta con sé una
nuova consapevolezza dei
legami che ci uniscono atutti
gli abitanti della Terra, ma
anche un'ansia di
frammentazione che ci
ingenera il bisogno dì
radicamento nel nostro
territorio edi ritrovare la
nostra appartenenza etnica.
Se lo spazio èdiventato nella
nostra mente contratto, lo
stesso destino sta subendo
anche il tempo.
Una telefonata ci permette di
entrare in comunicazione

persone lontanissime; il
fax, la posta elettronica, la
rete telematica di ricevere e

Se èvero che siamo figli del
nostro tempo, non possiamo
non accorgerci che la nostra
società èbasata sul concetto
dì informazione omeglio di
c o m u n i c a z i o n e .
Siamo ossessionati dal
problema del comunicare:
una società basata sui media
elettrici sta rivoluzionando le
relazioni interpersonali, le
identità dei gruppi sociali,
libera da una parte fonti di
energìa prima
inimmaginabili, ma che non
riusciamo ancora a
convogliare eorientare, con
nuove ansie eangosce
tipiche del nostro tempo.
L'elettricità ha modificato i
nostri concetti dì spazio edi

c o n

Mass-medìa
e n u o v e
identità

Qualsiasi esperienza, informazione oruolo
comune che contraddistingue due opiù persone
da altre, darà loro un senso di appartenenza co¬
mune, per cui il contatto ela condivisione di si¬
stemi informativi attraverso imedia elettronici
di molte situazioni un tempo separate crea nuo¬
v e i d e n t i t à .

Per esempio, in seguito alla diffusione della
televisione, le informazioni sociali accessibili
alle famiglie del Sud Italia oaquelle economi¬
camente più svantaggiate sono più simili aquel¬
le disponibili alle famiglie del ceto medio. Ora

Verso Nuove Identità di Gruppo

N'" on ci accorgiamo che, allora, l’uso deimeclici elettrici eelettronici (radio, te¬
levisione, telefono, computer) sta
creando nuove identità di gruppo, che

dipendono sempre più dalla condivisione di in¬
formazioni che non vengono condivise con i
membri di altri gruppi. Infatti perché un gnjppo
sia un "noi", deve esserci presente un "loro",
un’alterità che crei iconfini tra chi sta dentro e
chi sta fuori dal gruppo. diRITAVinORI
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le donne possono accedere ainformazioni simili
aquelle degli uomini. Di conseguenza, si sono
indeboliti ilegami tradizionali tra gruppi sociali
ehanno assunto più importanza altri tipi di asso¬
ciazione eraggruppamenti, più superficiali ed
effimeri. In passato gli individui sentivano di ap¬
partenere ad un ceto sociale, ad una razza, ad
una religione, ad una professione, ad una città,
ad un quartiere determinati. Oggi èpiù il fatto
di operare determinate scelte che porta alia for¬
mazione di molti gruppi: si formano gruppi in
base al modo di vestire, agli sport praticati, alla
musica preferita, ad un corso scelto, ad un idea¬
le. Anche se sono esistiti sempre rapporti inter¬
personali ogruppi nati da brevi incontri oda
esperienze superficiali, oggi essi hanno assunto
una maggiore importanza. Ed ècambiato anche
il numero, perché il "gruppo" formato dalle in¬
formazioni elettroniche ha dimensioni troppo
vaste per mantenere la coesione del gruppo tra¬
dizionale, evi sono troppe persone per dare ai
suoi componenti una sensazione di unicità e
particolarità.

vuol dire trattare ifamiliari come parzialmente
estranei egli estranei come parzialmente fami¬
l i a r i . N e l l a s o c i e t à e l e t t r o n i c a v i v e r e d a s o l i r i ¬
flette rindividualismo creato dai sistemi elettro¬
nici di comunicazione, mentre il modello fami¬
liare di una volta imponeva relazioni emotiva¬
mente coinvolgenti alungo termine con un
gruppo stabile.

Quindi le nuove tecnologie fornendo nuovi
significati, agiscono anche modificando icom¬
portamenti sociali.

Verso Nuovi Modelli di Identificazione

ia igiornali per giovani che la televisio¬
ne propongono, oltre ad unMnformazio-
ne, una visione del mondo, grazie ai te¬
lefilm, ai film, alle telenovelas, ai carto¬

ni animati, alla pubblicità. Nulla ècasuale, tutto
èprogettato atavolino in modo che il pubblico,
soprattutto infantile, possa trovare iprogrammi
accattivanti eritenere piacevole sostare muti da¬
vanti al televisore per ore con la sensazione di
rilassarsi edivertirsi. Si sa che il lancio di un
nuovo .ser ial televisivo odi un sett imanale è
frutto di una serie di studi accurati perché il suc¬
cesso sia garantito, perché il pubblico senta si¬
mili asè ipersonaggi proposti. Più sono vicini,
anche se fantastici, più diventano dei modelli di
identificazione, fornendo effettivi modelli di
comportamento per le nuove generazioni, al po¬
sto dei vecchi eroi della narrativa ormai ritenuta
"c lass ica."

Mentre l’adulto ha già interiorizzato un certo
ideale, plasmato eriplasmato sulla base della
propria educazione edelle esperienze con altre
persone significative, il bambino si trova invece
ad essere più indifeso. E’ pronto ad assorbire
tutto, soprattutto quello che procura forti emo¬
zioni. Ese molti adulti possono rifiutare di ade¬
rire acerti modelli proposti daH'esterno perché
possiedono nel proprio Io ideale una serie di va¬
lori acui far riferimento, ibambini sono una più
facile preda, soprattutto se ipersonaggi che gli
vengono proposti come modelli fanno leva su
bisogni psicologici profondi, quali il bisogno di
essere accettati, stimati, amati, di creai'si un’im¬
magine di sé vincente.

Ed ecco che un personaggio di un film, di una
serie di telefilm, di un fumetto, soprattutto se ri¬
petutamente visto, finisce per entrare nella sua
fantasia, equindi diventare un modello di com¬
por tamento .

L’imitazione del loro modo di reagire in si¬
tuazioni analoghe èuno dei risultati visibili sot¬
to gli occhi di tutti. Anche il bambino sa che il
film 0il fumetto sono una finzione, ma la polen-

s
Mentre Ladulto ha

già interiorìzzato un
certo ideale/
plasmato e

riplasmato sulla
base della propria
educazione edelle

esperienze con altre
pe rsone

significative/ il
bambino si trova

invece ad essere più
indifeso. E' pronto
ad assorbire tuttO/
soprattutto quello

che procura forti
e m o z i o n i .

aradossalmente il fatto di sapere che esi¬
ste la possibilità di incontrare tante per¬
sone con cui si crede di avere molto in
comune, rende più difficile il mantenere

in vita per un tempo prolungato rapporti affettivi
d'amicizia od’amore: irapporti non diventano
unici, bensì intercambiabili; essi vengono inter¬
rotti non perché "si appartiene amondi diversi",
come un tempo, ma per incompatibilità perso¬
n a l e .

p

Il fatto di poter conoscere econdividere opi¬
nioni, scelte, idee con persone lontane che pos¬
sono essere raggiunte facilmente allenta l’esi¬
genza di ricercare l’appartenenza con persone
fisicamente vicine; anche la famiglia non èpiù
un ambito entro il quale si comunicano espe¬
rienze, idee, si formulano progetti di vita, si
condividono scelte. Ci sono altri ambiti in cui
poter far ciò, in modo meno conflittuale, perché
la quotidianità fa entrare più facilmente in con¬
flitto. L’appartenenza psicologica ad un nucleo
familiare diminuisce perché molti messaggi
cepiti in una determinata casa attraverso la tele¬
visione vengono recepiti simultaneamente da
altre famiglie equesta esperienza sociale collet¬
tiva forma legami eassociazioni più ampi e
quindi più superficiali.

La rottura con ilegami familiari tradizionali
ha significato riformulare il concetto di intimità:
spesso si hanno rapporti più intimi con persone
che si vedono per la prima volta che con ipropri
familiari, ocon amici lontani. E’ sempre più dif¬
fusa infatti la tendenza ad abitare da soli, che

r e -
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zione ad essere uno dei fattori che immerge le
nuove generazioni in una sorta di solitudine, ove
itratti narcisistici della personalità diventano i
soli agarantire la sopravvivenza. Una solitudine
dove ci sembra di parlare molto, forse troppo,
dove non si ascolta più.

ono proprio le relazioni interpersonali
ad essere una delle fonti maggiori di sof¬
ferenza psicologica; la relazione dà vita,
ma la relazione può uccidere. Non fisi¬

camente, forse, ma la personalità. 1nostri tempi
sono quelli degli spot televisivi. Molti impegni
sono frammentati eci lamentiamo di non avere
tempo per fermarci araccontare.

Raccontarsi le proprie emozioni, le cose che
ci sono successe, che hanno perso valore da
quando la televisione ci racconta l'eccezionale,
raccontare storie per ricoprire d'incanto la realtà
di lutti igiorni, raccontare lo sbocciare di un fio¬
re 0una caduta per le scale.

Dare importanza atutto quanto accade nella
nostra vita, di apparentemente banale, anche se
non ha la verniciatura del successo, lo smalto
deiresaltantc; ascoltare ciò che ci suscita rin¬
contro con chi viviamo ogni giorno, anche se
non èun affermato uomo odonna di successo,
anche se èsolo una persona "normale" che, co¬
me noi, vivono.

za deir immagine ètale che egli si ritrova apen¬
sare il mondo come lo vede in televisione onei
giornali.

Esappiamo come imondi narrati dalla televi¬
sione odai giornali non siano dei mondi dove
prevalgano la solidarietà, l’amicizia ola giusti¬
zia: c’è un mondo dove la violenza, l’odio, l’in¬
vidia sono presenti anche in ambiti che per il
bambino sono rassicuranti come la famiglia, il
gruppo di amici, la strada, la città. E’ un mondo
dove spesso la corruzione dilaga, il pericolo si
annida dove si dovrebbe essere sicuri, alla vio¬
lenza si risponde con violenza, alle ingiustizie
con la giustizia privata, dove la legge èviolata
dagli stessi tutori. Per contro esiste poi il mondo
della pubblicità dove, invece, tutto èarmonia,
benessere, successo, felicità grazie all’uso di de¬
terminati prodotti. Eil gioco èfatto: si ripropone
un modello schizoparanoide del mondo: il buo¬
no eil bello da una parte, il cattivo eil temibile
dall’altra. Due mondi separati, senza alcuna
c o n n e s s i o n e .

Si tratta di due mondi diversi, non dello stes¬
so mondo dove il bello eil brutto, il buono eil
cattivo sono aspetti della stessa realtà. Il bello,
il desiderabile ènel possedere una serie di cose,
nell’usare una serie iprodotti che ci assicurano
una felicità simile aquella vista in TV. Cosa fare
d’altronde di fronte ad un mondo pieno di guer¬
re, tangentopoli, affittopoli, connivenze mafio-
se, sprechi con un senso di impotenza che atta¬
naglia la gola?

Non ci deve allora stupire se le nuove genera¬
zioni fanno mostra di una morale molto rigida,
con profonda sete di quella giustizia che si rifà
al famoso detto "occhio per occhio, dente per
dente", se la tendenza èapreferire un modello
forte, autoritario.

In fondo la loro èuna sete di giustizia, vor¬
rebbero un mondo dove le ingiustizie fossero
estirpate, ma non concepiscono altro che una
vendetta speculare: chi sbaglia deve pagare
modo inequivoco; chi non segue le leggi ele re¬
gole deve essere punito senza pietà. Proprio co¬
me nei film, dove la violenza dei fuorilegge ri¬
chiama la violenza legittimata della legge.

s

I

Il bellori
desiderabi le ènel
possedere una serie
di cose, nell'usare
una serie di prodotti
che ci assicurano
una felicità simile a
quella vista in TV.
Cosa fare d'altronde
di fronte ad un
mondo pieno dì
g u e r r e ,
tangentopoli,
affittopoli,
connivenze mafiose,
sprechi con un senso
di impotenza che
attanaglia la gola?

A
nche se apparentemente ibambini og¬
gi sono oggetto di più attenzioni,
spesso esse sono volte alla superficie.
Non si accetta di "perdere tempo" a

spiegare il nostro punto di vista, ad ascoltare il
loro per poi arrivare ad una visione delle cose
che tenga conto di entrambi ipunti di vista:
spesso si oscilla tra due atteggiamenti opposti.
Oli si asseconda, pensando così di essere edu¬
catori comprensivi, ogli si dà risposte che rassi¬
curino bene dall’ansia della ricerca edel dub¬
b i o .

i n Il nostro mondo razionale vuole trionfare sul¬
la loro visione magico-narrativa della realtà,
senza accorgerci della perdita che subiamo noi
adulti. Infatti, se la razionalità porta con sé spie¬
gazioni che rassicurano, ci fanno perdere l’in¬
canto dello stupore con cui ibambini accompa¬
gnano la loro esperienza.

Forse se imparassimo aporre loro più do¬
mande emeno certezze recupereremmo anche
noi la capacità di legarci alle cose che ci circon¬
dano ela realtà subirebbe una trasformazione
per cui tutto sarebbe più degno di essere vissuto
enon avremmo bisogno di cercare l’eccezionale
altrove, perché l’eccezionale sarebbe già la no¬
stra vita.

Cosa fare?

uesto, se ci deve pone in allarme in
quanto educatori, perché le ripercus¬
sioni di un dato contesto sociale le ve¬
diamo in classe ein generale tra igio-
eve fornire delle indicazioni su qualiQ

aspetti lavorai’e. Pai adossalmente, in una società
basata sulla comunicazione, omeglio sulla iu-
fonnazioue, èla mancanza di "vera" comunica-
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VOCI DAL TERRITORIO

Confe renza i n te rnaz iona lei è t e n u t o a P i s a i r a
d o m e n i c a 1 e m a r ¬

tedì 3ottobre 1995,
un singolare convegno
c h e h a v i s t o i n t e r v e n i r e

150 delegati di organiz¬
z a z i o n i d e l l a v o r o e d e l l a

solidarietà provenienti da
30 paesi del mondo.

Un’intuizione ha gui¬
d a t o i l C e n t r o N u o v o

Modello di Sviluppo, che
ha organizzato l'iniziati¬
va: le multinazionali ap¬
parentemente indipen¬
denti da ogni regola di
mercato, insofferent i ad
ogni rivendicazione dei
lavoratori per migliori
cond iz ion i d i lavoro , d i
salari edi vita, insensibili
ad ogni vero bisogno dei
consumatori ed aregole
di commercio più eque,
giuste esolidali, possono
i n r e a l t à s u b i r e e n o r m i
c o n d i z i o n a m e n t i d e l l e
loro politiche se consu¬
matori del Nord elavora¬
tori dei Sud sviluppano
comuni strategie di soli¬
darietà edi pressione.
" N o n d i m e n t i c h i a m o -
h a a f f e r m a l o F r a n c e s c o

Gesualdi in apertura dei
l a v o r i - c h e l a v i t a o l a

morte delle imprese sono
legate alle scelte del con¬
s u m a t o r e " .

I l a v o r a t o r i d e ! S u d e d
i c o n s u m a t o r i d e l N o r d ,
tuttavia, devono saper
u s a r e i n m a n i e r a c o o r d i ¬
n a t a l e v a r i e f o r m e d i

pressione (campagne di
stampa, campagne di let¬
tere. pressione politica,
scioperi, imposizione di
marchi di garanzia socia¬
le . bo icot tagg i ea l t re
campagne di consumo e
di risparmio), perché so¬
l o a t t r a v e r s o u n o s t r e t t o
coord inamento, ass is t i to
a n c h e d a i m e z z i d i c o ¬
m u n i c a z i o n e t e l e m a t i c a ,

si possono raggiungere
obiettivi concreti esi può
e v i t a r e c h e i c o n d i z i o n a ¬

menti sulle imprese si ri¬
s o l v a n o i n f o r m e d i r i c a t ¬

to sui governi esui lavo¬
ratori dei paesi poveri
ove tali imprese cercano

S introdurre imarchi di ga¬
r a n z i a s o c i a l e . M a c i i m ¬

pegneremo anche ad ap¬
profondire altre forme
più potenti di condizio¬
namento delle imprese,
come il boicottaggio, per
capire come si possono
utilizzare senza provoca¬
r e e f f e t t i i n d e s i d e r a t i s u i
l a v o r a t o r i .

4 - P r e t e n d i a m o c h e l e
m u l t i n a z i o n a l i a d o t t i n o
codici di condotta com¬
pleti ccontrollali demo¬
c r a t i c a m e n t e . R i b a d i a m o
che i cod ic i d i condo t ta
possono avere un impat¬
to positivo solo se sono
c o n c o r d a l i c o n l e f o r z e

sindacali ese le multina¬
zionali si sottopongono
al contro l lo dì commis¬
sioni indipendenti for¬
mate da s indaca l i ed a l t re

organizzazioni non go¬
v e r n a t i v e .

5 - R i c o n o s c i a m o c h e
èfondamentale indurre i
governi di tutto il mondo
agarantire gli standard
minimi di lavoro eci im¬
p e g n e r e m o p e r t r o v a r e
degli strumenti interna¬
zional i d i natura is t i tu¬
zionale capaci di eserci¬
tare pressione sui gover¬
ni inadempienti, evitan¬
do tut tavìa i l r ischio di
sottoporre ipaesi del Sud
a f o r m e d i r i c a t t i o d i
s t r u m e n t a l i z z a z i o n i d a
parte dei paesi del Nord.

6 - R i c o n o s c i a m o , i n ¬
fine. che mentre dobbia¬
mo impegnarci nel quoti¬
diano per difendere eri¬
pristinare ifondamentali
d i r i t t i les i , ne l lo s tesso
tempo dobbiamo impe¬
gnarci in un progetto più
ampio per la costruzione
d i u n n u o v o m o d e l l o
economico che non veda
più il commercio come
un fine in se stesso, ma
come un mezzo per ga¬
rantire atutti gli abitanti
della terra una vita più
dignitosa.

Sud/Nord: nuove alleanze
per la dignità del lavoro

11
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m a e s t r a n z e a c o n d i z i o n i
d i s c h i a v i t ù .

F o r t i s s i m e e d o c u ¬

menta te accuse (anche
con proiezione di filmati)
sono venute dal congres¬
s o s u l l o s f r u t t a m e n t o d e l
l a v o r o e s u l l a t e r r i b i l e
s c h i a v i t ù d e i b a m b i n i .

Sindacalisti già espo¬
sti al carcere ed alla per¬
secuzione hanno eviden¬
ziato la forza della soli¬
darietà intemazionale e,
nonostante alcune per¬
plessità sulla reale capa¬
cità dei consumatori del
Nord di non far pagare a!
Sud gli effetti di ritorsio¬
ne che le multinazionali
potrebbero attuare contro
le campagne di condizio¬
namento, idelegati han¬
no sottoscritto un rigoro¬
so epuntiglioso docu¬
mento finale che conclu¬
de impegnando tutti. "I/z
un progetto per la co¬
s t r u z i o n e d i u n ì i u o v o
model lo economico che
non veda più il commer¬
cio come fine ase stesso,
m a c o m e m e z z o p e r g a ¬
rantire atutti gli abitanti
della terra una vita più
dignitosa". E’ una gran¬
de sfida di cultura, di po¬
l i t i c a e d i s c e l t e d i v i t a

che si giocherà nei pros¬
simi anni ed èsignificati¬
vo che la Cee, finanzian¬
do parte del convegno,
abbia riconosciuto il va¬
lore didattico di questo
i n c o n t r o i n t e m a z i o n a l e .
Ora rimane da costruire
ogni passo operativo a
partire dalle scuole, lad¬
d o v e s i f o r m a i l f u t u r o
c i t t a d i n o e i l f u t u r o c o n ¬
s u m a t o r e .

Quale attenzione da¬
ranno icircuit i informati¬
v i , le is t i tuz ion i demo¬
cratiche ed igoverni a

mo l’urgenza di rinsalda¬
re ilegami fra forze sin¬
dacali esocial i del Sud.
de l No rd ede l l ’Es l de l
mondo per riuscire apro¬
grammare azioni comuni
i n d i f e s a d e i f o n d a m e n ¬
tali diritti umani, sociali,
economic i eamb ien ta l i ,
che i n l u t t o i l mondo so¬

no sempre più calpestati.
2 - R i c o n o s c i a m o c h e

l’informazione ela pos¬
sibilità di potere comuni¬
care rapidamente sono
d u e c o n d i z i o n i d i f o n d o

per poter costruire valide
a l l e a n z e i n t e r n a z i o n a l i c

per poter organizzare
prontamente delle inizia¬
tive adifesa della dignità
umana neH ’amb i to de l
lavoro. Perquestoci im¬
pegneremo per rafforza¬
re icollegamenti fra le
organizzazioni del Sud e
del Nord edell ’Est, ut i¬
l i z z a n d o t u t t i i m e z z i
possibili, compresi quelli
più moderni della tele¬
m a t i c a .

3 -Men t re con fe rm ia¬
mo l ’ insosli luibi l i tà della
contrat taz ione co l le t t iva
edello sciopero, ribadia¬
mo la necessità di utiliz¬
zare anche altre forme di
pressione sulle imprese
come le campagne di let¬
tere, le campagne di
stampa, le azioni attra¬
verso il consumo eil ri¬
sparmio.

R i c o n o s c i a m o c h e l e

campagne di consumo
sono particolarmente ef¬
ficaci perché provocano
un danno economico alle
imprese. Per questo ci
impegneremo per fare
a u m e n t a r e l a s e n s i b i l i t à

sociale dei consumatori e

dei lavoratori, per raffor¬
z a r e l e r e t i d e l c o m m e r ¬

cio equo esolidale, per

questa rinnovala speran¬
z a d i u m a n i t à n o n è d a t o

sapere. L’impegno ètale
da spaventare, ma aPisa
èstato posto un sogno,
un seme con il quale sarà
impossibile non confron¬
tarsi. Niente potrà essere
più indifferente, neppure
la sponsorizzazione della
Nazionale di Calcio che
oggi ègarantita dalla
Nike, di cui èstato mo¬
stralo l’incredibile ecini¬
co sfruttamento dei lavo¬
ratori asiatici.

I

Dichiarazione finale
delta conferenza
internazionale
"Sud/Nord, nuove
alleanze per la
dignità del lavoro"

N"oi, delegati delSud edel Nord, in
— r a p p r e s e n t a n z a d i
organizzazioni sindacali,
di associazioni per idirit¬
ti umani, di organizza¬
zioni per la cooperazione
intemazionale, di asso¬
ciazioni del commercio
equo esolidale, di asso¬
ciazioni di consumatori,
di Chiese, di a.s.sociazioni
peri diritti dei minori, di
associazioni per idiritti
delle donne, di associa¬
zioni ambiental iste.

Aconclus ione del l ’ In-
contro che abbiamo te¬
nuto aPisa r1-2-3 otto¬
bre 1995 sul tema "Nuo¬
ve alleanze per la dignità
del lavoro", dichiariamo:

1 - N e l m o m e n t o i n
cui l ’economia mondiale
si sta integrando sotto il
dominio di grandi multi¬
nazionali che sfuggono a
qualsiasi controllo ea
qualsiasi regolamenta¬
zione sociale, riconoscia-

C e n t r o N u o v o M o d e l l o
di Sviluppo
V i a d e l l a B a r r a . 1 2

.56019 Vccchiano (Pisa)

18 -CEM/MONDIALITÀ ■novembre 1995



PEDAGOGISTI
DI ALTRE CULTUREun'educazione non v io lenta

e, significativamente,
liberante in prospettiva
planetaria ed interculturale,
non può mancare il
contributo di E. Balduccì che,
nel suo libro "L'uomo

planetario" offre delle
suggestioni antropologico -
culturali, pedagogiche e
spirituali di grande levatura
e d u c a t i v a .

Padre Ernesto Balducci (1922
■1992), asomiglianza, per
certi aspetti, di don Lorenzo
Milani edi Aldo Capitini, è
stoto un "profeta" e, come
tutti iprofeti, èstato un
provocatore, un tipo
scomodo amolti che,
sinceramente, di un tipo
come lui avrebbero fatto
vo len t i e r i ameno .
Ma alla delineazione di

L'ideale
dell'uomo donetario

E. UCCI

ingiustizie subite dai diseredati di tutto il mon¬
do: dai poveri esenza casa, agli operai che di¬
fendono il proprio posto di lavoro, dai rifugiati
di tutte le tirannie agli obiettori di coscienza (an¬
che Balducci, come accadrà adon Milani, dovrà
subire, nel ’63, un processo penale per aver dife¬
so un obiettore di coscienza), alle popolazioni
del Sud del pianeta.

Balducci, aFirenze, si laurea in Lettere con
una tesi su Fogazzaro, in sintonia con isuoi inte¬
ressi non solo letterari, ma anche modemistici
erosminiani: ciò, indirettamente, rivelava, inol¬
tre, l’attenzione che andava già manifestando
per iproblemi politico -sociali ed educativi e
per il dibattito intorno atematiche ecclesiologi¬
che. Sempre aFirenze, dà vita al "Cenacolo",
un gmppo esperienziale. al cui interno egli sco¬
pre il suo carisma di formatore dei giovani, ai
quali proponeva diversi modelli formativi sulla
scia di Charles de Foucauld, un ufficiale del¬
l’esercito francese, che, in Algeria, essendo ve-

1. Una vocazione al servizio dei poveri
di tutto il mondo

adre Ernesto Balducci nasce aSanta
Fiora, un piccolo paese di minatori alle
pendici del monte Amiata, ne! 1922. Sin
da piccolo conosce gli stenti ela pover¬

tà, condizioni, queste, che originarono ben pre¬
sto in lui l’attenzione ed il senso di responsabili¬
tà verso ipoveri egli emarginati in genere.

Nel 1944, aventidue anni, diviene prete eciò
in un momento tragico della storia d’Europa e
d e l m o n d o .

Data la sua scelta di vita, non partecipa agli
avvenimenti bellici, ma ciò che, in quel momen¬
to, poteva sembrare un "privilegio", in realtà lu
l’inizio di un cammino di studio eattività pasto¬
rale per divenire una voce per ipoveri che sono
sempre stati al centro della sua testimonianza,
riflessione epreghiera.

Egli, pur in mezzo ad inevitabili dissapori e
contrasti, doveva divenire il "testimone" delle

p

di CLAUDIO ECONOMI
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nuto acontatto con imusulmani eavendo colto,
in molti di loro, un autentico spirito religioso,
scoprì nel l ’ incontro con l ’autent ic i tà del-
r"altro", il senso dell’accoglienza edel ricono¬
scimento deH’altrui ricchezza e, proprio per
questo, divenne cristiano e, poi, si fece prete.

AH’intemo del Cenacolo, Balducci realizza
intensi rapporti conviviali, vissuti nel rispetto
della libertà di scelta, ricercata da ciascun mem¬
bro del gruppo. Successivamente, fonda la rivi¬
sta "Testimonianze" che si allontana, decisa¬
mente, dagli schemi di un cattolicesimo caratte¬
rizzato da una certa chiusura ed anche da una

strisciante aggressività verso coloro che la pen¬
savano in modo diverso enon allineato con le
posizioni ufficiali (siamo ai tempi del pontifica¬
to di Pio XII) della Chiesa di allora.

La linea di Balducci edi altri come Meucci,
Gozzini eLa Pira, èimperniata sui valori della
testimonianza, della pace, del dialogo tra culture
diverse, del superamento dell’ottica accentratri¬
ce deir occidente. Emerge già un identikit di va¬
lori. propri di un’ideale formativo di "uomo pla¬
netario" che, per Balducci, non ètanto da inven¬
tare, quanto da scoprire aH’intemo di ogni per¬
s o n a d e l m o n d o .

mento, feroce osimulato, nei riguardi dei "di¬
versi" dal modello di uomo dominante che, glo¬
balmente parlando, èstato ed èancora "bianco",
altamente competitivo, ricco, intraprendente e
continuamente alla ricerca del successo ad ogni
c o s t o .

Coloro, invece, che consapevolmente dicono
"sì" al futuro, decidono, spogliandosi di ogni
costume di violenza, "di morire al... passato, di
(andar) incontro l’un l’altro con le mani colme
delle diverse eredità, per stringere... un pattò che
bandisca ogni arma estabilisca imodi della co¬
munione c rea tura le . " -

Solo così si potrà comprendere il "senso del
frammento" che, ancora oggi, sembra chiudere
molte persone nel loro guscio.

In conclusione, Balducci accusa la storia
"che conta", quella che, per secoli, èstata ed è
ancora costruita dall’occidente. Questa storia,
per lui, ha anche investito per certi aspetti, la
Chiesa che, per molto tempo, non èstata affatto
planetaria, in quanto, nel trasmettere il messag¬
gio evangelico, ha fatto uso di modelli culturali
esclusivamente occidentali proponendosi come
ennesima impositrice sulle culture "altre": sui
poveri che non hanno mai costruito la storia.

La delusione che, in Balducci, produssero al¬
cune posizioni della Chiesa, comportò che egli,
versogli anni ’80, rinforzasse il senso della te¬
stimonianza fondata sulla lettura del Vangelo,
intendendo ciò come un annuncio di pace in di¬
rezione di un cambiamento non violento della
società. Tale cambiamento doveva scaturire da
un reale impegno verso tutti ipoveri del mondo,
acominciare dai carcerati. Balducci chiude i
suoi giorni, in un incidente d’auto, una sera
d’aprile del 1992. Ritornava da un incontro sul
Cinquecentenario della "Scoperta" dell’Ameri¬
ca, naturalmente vista all’insegna della sua let¬
tura critica della storia. In sostanza, la sua vita
terrena di uomo di studio edi azione terminava
con quella coerenza di animo edi intenti con cui
si era aperta. Ci piace concludere questo breve
profilo del padre E. Balducci con alcune delle
frasi di commemorazione, pronunciate dal su¬
periore generale degli Scolopi (cui apparteneva
padre Ernesto) anome di tutto l’ordine:

"Grazie per le sue salutari provocazioni, gra¬
zie per le sue profetiche aperture, per la sua lotta
indefessa egenerosa per l’uomo più debole ed
emarginato, grazie anche, direi soprattutto, per
le sollecitazioni al superamento delle tante com¬
promissioni econtraddizioni della Chiesa che,
con amore di figlio, voleva pura esenza mac¬
chia in cammino con l’uomo econ ipiccoli del
Vangelo".

2. Chi èl'uomo ploneforio?
●l’uomo, ancora inedito in gran parte

I'del mondo, soprattutto occidentale,Iche si libera delle barriere ideologi-
éche, quelle che hanno irrigidito le di¬

versità, non valorizzandole enon mettendole in
reciproca relazione, èl’uomo dai gesti concreti
che, asomiglianza di Gesù (autentico uomo pla¬
netario), "andò incontro ai poveri, ai miti, agli
afflitti, ai perseguitati". In definitiva l’uomo pla¬
netario ècolui che riesce aspogliarsi di una
identità che gli viene attribuita in base ad una
sorta di eredità genetico -culturale, in cui ècre¬
sciuto edi cui gode iprivilegi, per accoglierne
una totalmente nuova che ciascuno, da solo, è
in grado di assumere, al di fuori di ogni retaggio
sociale "semplicemente con l’assumersi ocol
rigettare le responsabilità del futuro del
m o n d o . " '

Balducci ha un ideale educativo ben chiaro:
promuovere in ciascuno la presa di coscienza
del dire "sì "o"no" al futuro. Per coloro che di¬
cono "no" si tratta di persone che, in qualche
modo, vogliono continuare afare quello che
hanno fatto iloro "padri", nel senso che il loro
unico scopo consiste nel mantenimento degli
stessi tipi di modelli comportamentali.

Questi, alivello di macrostoria, hanno deter¬
minato secoli di assimilazione edi annienta-

L e c i t a z i o n i 1 e 2 s o n o t r a t t e
d a : E . B a l d u c c i , " L ' u o m o

p l a n e t a r i o " . E d i z i o n i
C u l t u r a d e l l a P a c e . S a n
D o m e n i c o d i F i e s o l e 1 9 9 0 .

Lettura consigliata:
AA.VV. , "E rnes toBa lducc i "
numero monografico della
r i v i s t a " Te s t i m o n i a n z e ' ' n n .
347-349. Firenze 1993.
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CINEMA

Bashù èun film nel quale il regista

sa con splendide immagini toccare
c o n f o r z a e d e l i c a t e z z a t e m i

0

m i 3

Parviz ' ' f r a v i

dS- sottot i tolata
re BaS-Ta"rimf“S^ distributfI^JStnbuzione ^ ̂ IVIussavi
Premi; Premio Festivat̂ ic1ff°"1onttci iraniani miglior P o r
n~aete.onn,l,orS^̂ ^̂

importanti, quali Tamore materno,

il rapporto con la natura, la difesa
J a n .

del debole, la discriminazione

razziale. Taccoglienza, che sfida e
v i n c e l a d i f fi d e n z a e T i n t o l l e r a n z a . o -

Attraverso la bellis.sima fotografìa,

che ritrae un paesao.gio iraniano di

rara bellezza, il regista riesce.

a n -

a t t r a v e r s o m o m e n t i c a r i c h i d i n o r c i

metafore eavolte di sapore onirico

efantastico, asuperare il fatto

puramente cronachistico, caricando

la storia di significati evalori

Una donna,
un bambino, una madre,

un paeseu n i v e r s a l i .

Insieme al cinema
con il mondo

mion, perdendosi nella boscaglia. Casualmente
arriva vicino alla povera casa di una contadina,
.sola, con due tìgli piccoli.

Sperduto, solo, affamato, nonostante le diffi¬
coltà ele incomprensioni etnico-linguistiche
viene accolto dalla giovane madre estrenua¬
mente difeso di fronte ai parenti eai paesani che
lo vorrebbero allontanare perché diverso estra¬
niero. La forza della nuova madre, quasi emble¬
ma di tutte le madri, saprà dare serenità al bam¬
bino che ritroverà così una nuova famiglia euna
n u o v a t e r r a .

T r a m a

1film, dai toni appassionati epoetici, rac¬
conta il vissuto di un bambino di una deci¬
na di anni che in un bombardamento, du¬
rante la gueira Iran-Iraq, assiste alla morte

dei genitori e, sconvolto eprofondamente trau¬
matizzato, fugge su di un camion.

Trasportato ad insaputa dell’autista verso le
regioni del nord, durante una sosta per lavori
stradali, sconvolto dallo scoppio di mine che
dentro di sé scambia per bombe, fugge dal ca-

I
dì Lino Ferracìn
eMargherita Porcelli
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CINEMA

Il regista "Sembra uscito da una miniera di carbone"
-dicono ivecchi del villaggio, quando cercano
di convincere la donna ad allontanarlo. Bashù
ha infatti itratti ela pelle scura degli arabi no¬
madi delle regioni desertiche del sud ed èun ri¬
fiutato tra ibianchi della verde regione dei Giiai
al nord, che parlano un dialetto per lui incom-
prensibilc eche mangiano cibi alui sconosciuti.

Bashù èun bambino dagli occhi teirorizzati,
che si guarda intorno come un animale selvati¬
co, braccato dai cani; che nella lesta ha gli scop¬
pi delle bombe che gli hanno risucchiato il pa¬
dre ed ucciso la madre, ebasta un suono che sia
lontanamente un’eco di quei bombardamenti
perché perda il controllo esi irrigidisca nel ter¬
r o r e .

ahram Beizai, uno dei più affermati re¬
gisti iraniani, dopo aver lavorato nel ci¬
nema come critico ecome sceneggia¬
tore edopo alcuni romanzi, èpassato

alla regia, ottenendo un lusinghiero successo al
festival del cinema di Teheran neH’anno 1974
con il suo primo film "Lo straniero ela nebbia",
che affrontava il tema dell’ intolleranza verso il
diverso tra ipescatori di un villaggio.

La gestazione di Bashù èstata lunga ediffici¬
le, anche acausa della guerra tra Iran eIraq, la
guerra degli otto anni iniziata nel 1982 (alcune
scene sono state girate durante il bombarda¬
mento di Teheran); una volta terminato, la di¬
stribuzione del film èstata bloccata dalla censu¬
ra perché in periodo di guerra non era possibile
far circolare un film che parlasse ed invitasse al¬
la pace ealla concordia. Così il regista presenta
il suo film: "Bashù tratta di quelli che non hanno
causato la guerra ma di coloro che l’hanno subi¬
ta. Parla di emigrazione, di vagabondaggio edi
tutto ciò che ne deriva, cioè del non sentirsi
proprio agio, dell’essere estranei omeglio stra¬
nieri. Non dobbiamo tuttavia dimenticare che
iprincipali irterlocutori di Bashù sono ibambi¬
ni. Il film doveva incoraggiare la gente ad acco¬
gliere gli orfani di guerra".

B

Bashù èun bambino che atratti ricorda l’ag¬
gressività de "Il ragazzo selvaggio" di Truffaut
ein a l t r i moment i ha la t r is tezza incolmabi le

della solitudine di Antoine ne "1400 colpi" sem¬
pre di Truffaut.

Bashù èun bambino salvato, protetto, difeso
con identi, accettato per quello che è, ma chia¬
mato dalla nuova madre avivere, acrescere, a
migliorarsi, non èmai un "poverino": èun figlio
fi n o i n f o n d o .

Bashù èuna madre ed un figlio adottivo che
si incontrano esi amano, non attraverso le paro¬
le, le convinzioni, idiscorsi, tra loro impossibili
per la lingua, ma sono la presenza, igesti, le co¬
se, isuoni della natura, il colore di una camicia
al mercato che li legano ene fanno una carne so¬

la gestazione di
Bashù èstata lunga

edifficile, anche a
causa della guerra

tra Iran eIraq, la
guerra degli otto
anni iniziata nel

1982 (alcune scene
sono state girate

durante i l
b o m b a r d a m e n t o d i
Teheran); una volta

terminato, la
d is t r ibuz ione del

fi lm èstata b loccata
dal la censura

perché in periodo di
g u e r r a n o n e r a

possibile far
circolare un film che

parlasse ed
invitasse alla pace e

al la concord ia .

a

Il mondo di Bashù

ashù èuna donna, Naji, una madre,
"la" madre, madre come la natura,
pace di parlare con gli uccelli eicam¬
pi, perché la donna ha, nel suo corpo,

nei suoi cicli, iritmi della natura, del tempo. La
donna èfisicamente tempo che ritorna ericrea
ogni volta, la donna èin sintonia con la terra, è
in simbiosi eattraverso questa simbiosi riesce
acreare per Bashù uno spazio di incontro edi
dialogo.

Naji èuna donna sola, il marito èlontano
causa della guerra, che sogna il suo amore egli
scrive egli parla del trovatello. Naji èmembro
di una famiglia, di un clan, che ama erispetta
ma che sa affrontare con forza edignità pur di
salvare edifendere il nuovo bambino. Naji ègià
madre di due bimbi da nutrire, lavare, educare,
proteggere da sola, ma che, di fronte ad un bim¬
bo straniero che, muto, chiede con la sua paura
la protezione di una famiglia, non usa isuoi due
figli per dire "Non pos.so, ne ho già due, mio
marito èlontano, sono stanca".

"Ogni bambino -dice la donna -èfiglio della
terra edel sole: edunque èsacro".

Bashù èun bambino, l’orfano, il debole, fai-

B l a .c a -

Bashù èun paese, una nazione, l’Iran, alla ri¬
cerca di pacificazione, di unità, di superamento
di stereotipi erazzismi. C’è una scena nel film
in cu i Bashù r iesce fina lmente acomunicare
con iragazzi del paese che fino ad allora l’han¬
no accettato/rifiutato senza però mai riuscire a
parlarsi. Riesce invece adire, afarsi capire, ad
entrare in un rapporto orale comunicativo reci¬
tando amemoria brani del suo testo di scuola,
testo cheèlo stesso degli altri bambini. Chiara¬
mente emerge il messaggio di una nazione che
si costruisce unita con una lingua comune in una
scuola comune.

D’altra parte il padre èlontano, dove sia non
èchiaramente indicato, ma èlontano ecomun¬
que la vita deve procedere, pur nella fatica enel¬
la sofferenza di una assenza importante, equan¬
do il padre alla fine torna, mutilato di un brac¬
cio, sarà il nuovo figlio. Bashù, ad offrirsi come
nuovo braccio della famiglia; anche qui un mes¬
saggio carico di simboli edi inviti per una na¬
zione lacerata eferita da una guerra. Tra l'inizio
del film, con un bambino sconvolto dalla guen'a
econ una famiglia distrutta dai bombardamenti.

13.

t r o .

4 4 - C E M / M O N D I A L I T A ■n o v e m b r e 1 9 9 5



CINEMA

ela fine, con una famiglia ferita, che però ha ri¬
trovalo unità efuturo, sta l’invito ad una nazione
aguardare avanti insieme, senza razzismi tra i
diversi popoli che la compongono.

Il film nasce infatti come opera educativa,
prodotta da un organismo governativo, l’Istituto
per lo sviluppo intellettuale dei bambini edegli
adolescenti, ed èin l inea con icanoni islamici
che vietano ifilm che neghino Teguaglianza dei
popoli "riguardo al colore della pelle, alla razza,
alla lingua eal credo religioso".

Bashù èun film nel quale il regista sa con
splendide immagini toccare con forza edelica¬
tezza temi importanti, quali l'amore materno,
il rapporto con la natura, la difesa del debole,
la discriminazione razziale, l’accoglienza, che
sfida evince la diffidenza el’intolleranza.

L'attacco del film ètutto immagini esuoni,
senza parole, al termine del quale però, come
ai termine della prima sequenza di "Professione
reporter" di Antonioni, lo spettatore ha chiaro
in mente la situazione fìsica epsichica del per¬
sonaggio, eha quasi tutti gli elementi per ben
capirlo nelle sue azioni

Attraverso la bellissima fotografia, che ritrae
un paesaggio iraniano di rara bellezza, il regista
riesce, attraverso momenti carichi di metafore
eavolte di sapore onirico efantastico, asupera¬
re il fatto puramente cronachistico, caricando
la storia di significati evalori universali.

Il regista, raccontando una storia esattamente
collocata in un tempo (guerra Iran-lraq) ein uno
spazio, Iran del nord, che potrebbe appartenere
perciò ad un passato ed interessare solo alcuni
in un’altia ptute del mondo, ha la capacità, attra¬
verso la costruzione della figura della donna for¬
te, decisa appassionata nel suo amore, capace
di farsi natura, parlando con gli uccelli, sostenu¬
ta nella sua lotta dal fantasma della madre natu¬
rale di Bashù, di costmire un personaggio mito¬
logico, co.sì caricato di valori universali da poter
con estrema semplicità diventare significativo
anche per noi, oggi, qui. Pur restando cosi radi¬
cato in una regione dell’Iran, la storia potrebbe
svolgersi cosi, senza quasi nulla mutare, in qual¬
siasi altra pal le del mondo ein un qualsiasi altro
t e m p o .

"Il cinema iraniano -dice Babak Karimi, l’in¬
tellettuale che ha portato il film in Italia eche
ne cura la distribuzione, -ha alle spalle una cul¬
tura di poesia che si fonda da sempre su metafo¬
re costruite con l’immagine in omaggio ad una
grande tradizione simbolista."

Suggerimenti per un uso didattico
iprendiamo l’indagine sul contenuto
narrativo, proponendo l'esame delle
grandi opposizioni eassociazioni te¬
matiche che il testo filmico suggerisce.

L'alunno, attraverso la rilevazione el’analisi dei
sentimenti, degli ideali, dei valori, degli stati
d'animo, delle situazioni emotive, delle sensibi¬
lità espresse da personaggi, avvenimenti eam¬
biente. sarà guidato ariconoscere iprincipali te¬
mi sviluppati dall’autore. Sai'à quindi chiamato
aricondurre itemi, che più efficacemente sinte¬
tizzano isignificati più profondi della narrazio¬
ne filmica, aH’intemo di alcune grandi contrap¬
posizioni e/o associazioni tematiche, quali ad
esempio forte-debole, accoglienza-rifiuto, pau¬
ra-sicurezza, dialogo-silenzio, individuo-grup¬
po, uomo-donna, straniero-indigeno, diffiden¬
za-fiducia, pace-guerra, tradizione-cambiamen¬
to. La nostra ipotesi di lavoro vuole configurarsi
come un itinerario di ricerca di una possibile
c h i a v e d i l e t t u r a d e l l ’ i n t e r o fi l m . A n o i s e m b r a

che, nella tensione tra ivalori che si contrappon¬
gono nei corso della narrazione, la vittoria del¬
l’elemento positivo sul negativo connoti eunifi¬
chi il messaggio ultimo epiù significativo del
film. Isuggerimenti operativi espressi nelle
"idee per fare" vogliono essere un invito rivolto
ai docenti avoler verificare con gli alunni la
possibilità di questa chiave interpretativa.

R

Il film nasce infatti
come opera
educativa/ prodotta
da un organismo
governativo/
l'Istituto per lo
sviluppo
intel lettuale dei
bambini edegli
adolescenti/ ed èin
linea con icanoni
islamici che vietano i
film che neghino
l'eguaglianza dei
popoli "riguardo al
colore della pelle/
alla razza/ alla
lìngua eal credo
religioso".

s u c c e s s i v e .

Idee per fare
artiamo dalla scomposizione di alcuni
temi, ritenuti essenziali, nel personaggio
che li esprime enell’atteggiamento da
lui assunto nella situazione ritenuta più

significativa. Offriamo la tabella che segue co¬
m e a v v i o d i l a v o r o .

p
' l ' c m a Chi lo esprime Con qua le a t tegg iamen to

B . ' i s h ù Fuga su di in camion durame un bonìbardamento
Riparo in un nascondiglio quasi come un animale impaurilo

Ricerca disperata di aiuto per la madre ammalata

p a u r a

Naji Allontanamento dei parenti che l'hanno invitata aliberarsi
d i B a s h ù

Ordine perentorio aBashù durante un temporale
d i r i t o r n a r e a c a s a

s i c u r e z z a
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Bibl iomondo di SERGIO CAMBIGANU

A u t o r i : M a s s i m o A n t o n e l l o .
P i e r P a o l o E r a m o .
M a r i n a P o l a c c o

preciso epuntuale equindi
sarà utilissimo per tutti co¬
l o r o c h e d o v r a n n o t r a t t a r e

temi che riguardano la vio¬
laz ione dei d i r i t t i de i bambi-

ge t t i cos tos i compra t i i n
bottega. Gli autori seguono
passo passo il bambino in
t u t t i i m o m e n t i d e l l a l o r o

impresa, insegnando loro i
vari trucchi per poter riusci¬
re nel migliore dei modi.

LIBRI RICEVUTI

Titolo: Le voci dell'oltro
Materiali per un'educazione
a l l a d i f f e r e n z a .

A u t o r e : P i e r o S t e f a n i

Titolo: Introduzione all'ebraismo
n i .

Casa editrice: Queriniana (Via Pianiarta, 6-2S187 Brescia)
C a s a e d i t r i c e : L o e s c h e r

C i t t ì i : B r e s c i a

A u t r i c e : L a t i f e Te k i nC i t t à : To r i n o A u t o r e : G a b r i e l e M a n d e l Anno di pubblicazione; 1995
Titolo: Inovantanove nomi dì
Dìo nel Corano

Titolo: Fiabe dalle colline
dei rifiati

Anno di pubb.: 199o P r e z z o ; L . 4 2 . 0 0 0

P r e z z o : L . 2 1 . 5 0 0

Casa editrice: Edizioni San
P a o l o

Autori: Luigi Dadina -Maiidiaye N’DiayeC a s a e d i t r i c e : G i u n t iNel la scuola i tal iana sono
veramente pochi gli stru¬
menti che gli insegnanti
hanno in mano per poter
condurre un’autentica edu¬
cazione intercul turale. Gl i
autori si sono posti il proble¬
ma elo hanno risolto pre¬
sentando le varie forme di
differenze di pensiero edi
comportamento che possia¬
mo incontrare nella vita di
tutti igiorni. Così ci sembra
di vedere quasi due paia di
occhi che si guardano reci¬
procamente con .semplicità
eprofondamente non solo
per capire le differenze che
ci separano dagli altri, ma
per poter farle entrare dentro
d i n o i c o m e r i c c h e z z e c h e
a l t r i m e n t i n o n a v r e m m o

mai potuto conoscere.

Titolo: Griot FulèrC i t t à : F i r e n z e
Casa editrice; Guaraldi -AIEPC i t t à : C i n i s e l l o B a l s a m o

Anno di pubb.: 1995 Città; Repubblica di Sun Marino (Via G. Giacomini. 86/A -47031)Annodi pubb.: 1995 P r e z z o : L . 2 0 . 0 0 0 Annodi pubblicazione: 1994Prezzo: L. 35.000
P r e z z o : L . 1 8 . 0 0 0L a s c r i t t r i c e L a t i f e Te k i n .

uno dei più grandi eorigina¬
li talenti letterari della narra¬

tiva turca contemporanea,
scrive con uno stile che ri¬
chiama il ritmo eil linguag¬
gio della tradizione orale.
La sua straordinaria fantasia
riesce atrasformare la dura
esquallida povertà in origi¬
nali invenzioni ein meravi¬
gliose fiabe dalle quali na¬
sce "la promessa che ancora
esempre, dalla spazzatura,
dalle piume sparse, dalle ce¬
neri edai corpi smembrati,
possa nascere qualcosa di
nuovo estupendo".

D e i c e n t o N o m i d i D i o
m e n z i o n a t i n e l C o r a n o n o ¬
v a n t a n o v e s o n o c o n o s c i u t i
d a t u t t i i f e d e l i m u s u l m a n i :

uno ènascosto alla maggior
parte e.solo imistici più illu¬
minati possono conoscerlo.
Tuttavia se uno impara, ca¬
pisce ed enumera inovanta¬
nove Nomi, che appartengo¬
no solo aDio, entra in para¬
diso: ecco perché il buon
musulmano fa scorrere fra
le dita inovantanove grani
del suo ro.sario. Questo libro
può aiutare Inon-musulma-
ni acapire una pietà religio¬
sa che potrebbe essere arric¬
chente anche per il nostro
rapporto con Dio.

A u t o r e : M i c h e l e C r u d o

Titolo: Percorsi interculturali emodelli dì riferimento

C a s a e d i t r i c e : C r e s - E d i z i o n i l a v o r o

Città: Roma (Via Boncompagni. 19)
Annodi pubblicazione; 1995
P r e z z o : L . 1 0 . 0 0 0

Autori: Dino Barra ●Wilma Bcrctta Podini (a cura di)

Tiiolo:Le migrazioni. Educazione interculturale ecanlesti interdisciplinari
C a s a e d i t r i c e : C r e s - E d i z i o n i l a v o r o

C i t t à : R o m a

Anno di pubblicazione; 1995
P r e z z o : L . 1 2 . 0 0 0

Autore: Mario Bolognc.se
Titolo: AmordialberoAutor i : Rober to Papet t i -

G ianf ranco Zava l lon i C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i O s i r i d e
A u t o r i : Va r i

Città: Rovereto (TN) (Via Baratieri, 37/ab ●tei. 0464/422372)Titolo; Bambini ●Barattoli -
Giocattoli

Tìtolo: Donne eculturaA u t r i c i : B i a n c a D a c o m o
Annotti -Antonella Zaffaro-

ni (a cura di)
Titolo; La violazione dei diritti
fondamentali dell'infanzia edei
minor i

Anno di pubblicazione: 1995
C a s a e d i t r i c e : Av e / l s a Prezzo: L. 20.000Casa editrice: Macro /edi¬

z i o n i C i t t à : R o m a
A u t o r e : C a r m e l o L a R o s aCittà: San Martino di Sarsi-

na (FO)
Anno di pubb.: 1995

Titolo; Il sapore del pane. Frammenti di Chiesa in Albania.
P r e z z o ; L . 1 4 . 0 0 0

C a s a e d i t r i c e : L a M e r i d i a n aAnno di pubb.; 1995
Prezzo: L. 23.000

C a s a e d i t r i c e : M a n i Te s e
E’ un piccolo volume (si

tratta soltanto di 120 pagi¬
ne) che permette di appro¬
fond i re i l t ema de l l ’ uman iz -

z.azione dell'umanità. 1! pro-
ces.so d i umanizzaz ione r i¬

chiede che ogni individuo
possa e.splicitare isuoi ideali
equindi l’emancipazione
del la donna permette al-
Turnanità di fare un passo
avanti verso la sua comple¬
tezza in quanto che, se la
donna non viene più coarta¬
la nei suoi diritti, non èsolo
lei aliberarsi earealizzarsi,

ma èl’umanità in quanto ta¬
le che s i rea l izza ne l la sua

i n t e r e z z a .

Città: Molfetta (BA) (Via M. D’Azeglio, 46)
C i t t à : M i l a n o Anno di pubblicazione: 1995

Questa nuova opera dei no¬
st r i due co l labora to r i de l
CEM continua una tradizio-

che ormai va avanti da
parecchi anni. Il punto cen¬
trale del volume èI’idea che
sottosta ad esso: ibambini
dovrebbero diventare gli in¬
ventori dei loro giocattol i .
Usando ipiù svariati oggetti
di recupero oscoperti nella
natura essi potranno così
sviluppare la loro fantasia,
de.streggiarsi in mezzo adif¬
ficoltà "tecniche" eavere il
piacere di sentirsi artefici
della propria gioia, senza
dtiver ricorrere ad altri og-

Anno di pubb.: 1995 P r e z z o ; L . 1 4 . 0 0 0

P r e z z o : L . 1 8 . 0 0 0

Amore; Salvatore Parlagrcco
E' veramente impressionan¬
te leggere queste pagine che
provano la serie infinita del¬
l e v i o l a z i o n i d e i d i r i t t i d e l ¬
l ’ i n f a n z i a . S o n o c i r c a d u e ¬

cento pagine di documenta¬
zione t rat te da r iv is te i ta l ia¬

ne ed estere, da libri eda do¬
cument i u ffic ia l i , che c i fan¬

no conoscere il rapporto fra
i b a m b i n i e l a s t r a d a , l a
guerra, la prostituzione, il
lavoro, la "diversità" ela le¬
gislazione. Il lavoro com¬
piuto dalle due curatrici è

n e Titolo: Le ragioni della tolleranza. Diritti umani, storie disumane
C a s a e d i t r i c e : S E I

C i t t à ; To r i n o

Annodi pubblicazione: 1995
P r e z z o : L . 2 1 . 0 0 0

A u t o r e ; L u c i a n o C o r r a d i n i

Titolo: La comunità incompiuto
Casa editrice: Vita epensiero
Città: Milano (20123 -Largo A. Gcinelli, I)
Anno di pubblicazione: l979
P r e z z o : L . 5 . 0 0 0
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Spazio Cem acura della REDAZIONE

ciiriui dei Popoli. La carta
Peiers (R. Morselli).
C o n v i v i a l i f à d e l l e

differenze: I'"altro"
ri.sorsa esfida (A. Dazzi).
Integrazione culturale ed
etnica nella scuola (C.
Ccmesi). Il corso èstalo
.seguilo da circa 80
Insegnanti, accorsi anche
dai Circoli Didattici della
z o n a , a l l a c o m u n e

soddisfazione. Un grazie
cordialissimo al Direttore
Dr. Ercole Mei gari.

Conco rezzo (M I ) ,
4 . 0 9 . - 9 5 : I n d a t a 4
s e t t e m b r e i l n o s t r o
Roberto Morsel l i èstato
invitato dalle scuole
elementari emedie di
Concorezzo (MI), per
aprire un corso di
aggiornamento per
insegnanti. Ha tenuto una
relazione dal titolo "Verw
una pedagogia narrativa".
Pubblico molto attento. Si
ringraziano la Prof. Anna
Vaierà ci l Doti . Macchia
per la squisita
accoglienza.

sulla carta: il planisfew
Peters (R. Morselli). Il
C E M c o n s i d e r a P a v u l l o

nel Frignano come una
'■piccola piazza forte" ove
c'è sempre stata accordata
una cordiale accoglienza.
G r a z i e a l u t t i .

ordine egrado,
s u l l ' e d u c a z i o n e

interculturale, organizzalo
d a l l a C I S L S c u o l a d i
C u n e o . I l P r o f .

Mantegazza
d e l l ' U n i v e r s i t à S t a t a l e d i
M i l a n o , r e d a t t o r e d i
" C E M / M o n d i a l i t à " . h a

s v o l t o i l t e m a " P e r u n a

pedagogia della
r e s i s t e n z a " . N e i l a b o r a t o r i

che sono .seguiti, i
partecipanti sono stati
c o i n v o l t i i n a t t i v i t à d i

applicazioni pratiche
d i d a t t i c a m e n t e u t i l i z z a b i l i .
I l c o r s o è s t a t o a u t o r i z z a t o

dal Prevveditorato agli
S t u d i d i C u n e o .

strategie dell 'educazione
a l i a m o n d i a l i t à d i f r o n t e a i

membri del Consiglio
N a z i o n a l e M i s s i o n a r i o
d e l l a C E I r i u n i t i i n

congresso. Siamo
v i v a m e n t e r i c o n o s c e n t i a

Don Pedretti per aver
facilitato questa occasione
d i i n c o n t r o .Brescia, 19.09.’95:

Incontro col Gruppo
S t u d e n t i U n i v e r s i t a r i d e l l a

Cattolica di Brescia per
mettere apunto una
strategia di "penetrazione"
a H ' i n t e m o d e U ' a i e n e o
u n i v e r s i t a r i o . V i v i s s i m i

complimenti all'intero
gruppo. Non nominiamo
nessuno per non scalfire la
solidità della compagine.

C r e m o n a . 3 0 . 1 0 . ’ 9 5 : S u

invito deir Insegnante
a m i c a d e l C E M D i s m a

Ve z z o s i , i l D i r e t t o r e d e l
C E M h a a n i m a t o u n

incontro con le quinte
d e l l a S c u o l a " B i a n c a

Maria Visconti" per poi
intrattenere, sempre sul
t e m a d e l l a " N u o v a

Geografia" (cfr. Atlante
Peters) tutti ititolari di
que.sia disciplina
convenuti per rincontro.
Ringraziamo Disma per
averci offerto questa
opportunità che apre la
scuola ad una migliore
comprensione
d e l l ' e d u c a z i o n e
a l l ' i n t e r c u l t u r a .

Pavu l l o (MO) ,
8/20.09.-95: Presso la
S c u o l a M e d i a

"Montecuccoli". per
i n t e r e s s a m e n t o d e l P r o f .
A n d r e a P i n i e d e l l a

collega Linda Bertelli, a
nome del Collegio
Docenti, s’è tenuto un
corso CEM in tre tempi:
Le discipline .’u-ola.stiche
in funzione
dcH'interculturaUtù (P.
Milani), Diversi come me:
il volto dell'altro (C.
Cernesi). Tutti uguali

Ve ro lanuova (BS) ,
6 / 1 5 . 0 9 . - 9 5 : S i è c o n c l u s o

presso la Direzione
D i d a t t i c a d i V e r o l a n u o v a

il primo Corso CEM
d e l l ’ a n n o . s c o l a s t i c o
' 9 5 - ' 9 6 . S o n o s t a t i t r a t t a t i

i.seguenti temi:
i n t e r c u l t u r a e

interdisciplinariià (P.
Milani). Im differenza
negata: il diverso nella
Storia (R. Mantegazza).
Ve r s o u n a s c u o l a d e i

Palermo, 5/6.10.*95:
Praparato da un incontro
c o n D o n F r a n c e s c o

Pedretti. Direttore del
C e n t r o O r i e n t a m e n t o

Educativo (COE) che
ebbe luogo aMilano il 26
settembre u.s.. nei giorni 5
e 6 o t t o b r e i l D i r e t t o r e d e l
C E M h a a v u t o o c c a s i o n e

di esporre gli obiettivi ele

Mondovì (CN),
3 0 . 0 9 . ' 9 5 : P r e s s o i l
Contro di Formazione
Professionale -Centro
Incontri Beila, nei giorni
di sabato 30 settembre
(pomeriggio) edomenica
lottobre, si èripreso il
corso di aggiornamento
per in.sengnanti di ogni

iniziativa pertanto rinvio al testo di V. Ongini, La
biblioteca multietnica. Ed. Bibliografica, Milano.
1992: l'obieltivo però non ètanto quello di riem¬
pire uno scaffale di libri nuovi eun po' strani
quanto di progettare una serie di attività (una sorta
di "atelier") in modo da sfruttare tutto il potenziale
del libro come supporlo di intcrculiuralità.

10. Aprire una "corrispondenza" con ragazzi
di un'altra scuola, fuori del nostro paese, possibil¬
mente del Sud del mondo. In questo modo si giun¬
ge presto allo scambio di lettere, di disegni, di
giornali, di fotografie, di oggetti, di giocattoli, di
materiali edocumentazione di vario genere. Poi
si passa ad un contatto più personalizzato, ad una
conoscenza più individuale. Forse ad un viaggio,
ad un incontro vero. Alcune scuole lo hanno già
v i s s u t o c r e a l i z z a t o . C o n e n t u s i a s m o e o t t i m i r i ¬
s u l t a t i .

DhMauroT.. Storia linguistica deli Italia unita. La-
terza, Bari. 1983.

Eco U., La ricerca della lingua perfetta, Laterza.
Bar i -Roma. 1993.

Facaro G.. Italiano seconda lingua. Angeli. Milano.
1 9 8 6 .

Gessini S. -VeuovelliM.. Teoria epratica del gloi-
to-kit. Angeli. Milano. 1983.

Guirn -Batelli A,. La politica deirinsegnanienin
della lingua nella Comunità Europea. Armando. Roma
1983.

HagegeC.. Storia edestini delle lingue d’Europa.
La Nuova Italia. Firenze. 1995,

L.aneveC.. Lingua epersona. Ed. La Scuola. Bre¬
scia, 1987.

LavinioC., Teoria edidattica dei lesti. La Nuova Ita¬
lia, Firenze, 1990.

Ll'garini L. (a cura). Insegnare letteratura nella
.scuola delTobbligo, La Nuova Italia, Firenze, 1985.

Maxia a.. L'educazione linguistica nella .scuola me¬
dia. La Scuola, Bre.scia. 1995.

Ongini V., Ut hihiinieca multietnica. ed. Bibliografi¬
ca. Milano. 1992.

Ong W.. Oralità escrittura. 11 Mulino, Bologna.
1 9 8 6 .

Titonur., Educare al linguaggio mediante la lingua.
Armando. Roma, 1985.

Tosi A.. Dalla madrelingua airiudiano. Lingue tra
educazione linguistica neiriialia multietnica. Ed. La
Nuova Italia. Firenze. 1995

Zamdoni a.. L’etimologia. Zanichelli. Bologna.
1976.

Zolli P., Le parole straniere, Zanichelli. Bologna.
1978.

DIDAHICA INTERCULTURALE

segue da pagina 34

8. Sperimentare il "teatro didattico" in lingua
.straniera. Sembra infatti che questa tecnica di ap¬
prendimento edi espressività stia dando buoni ri¬
sultali. In Italia l’iniziativa si deve alla "Bottega
d’Europa", promossa dalle Figlie di Maria Ausi-
liatricc (Salesiane di don Bosco), che èufficial¬
mente riconosciuta daH’Ente Teatrale Italiano
(Eti) cdall'Associazione Generale Italiana dello
peltacolo (Agis). Protagonisti sono ragazzi delle

scuole elementari, medie edel biennio superiore,
che durante l’anno impegnano il tempo libero a
studiare l’inglese nella forma divertente emolto

della produzione teatrale.

s

espressiva
Suor Margherita Dal Lago, che ne eIanimatri¬

ce afferma in proposito che si tratta di un modo
-iginale di accostarsi aculture diverse edi pro¬
durre cultura, entusiasmando iragazzi auna mul¬
timedialità che parte dal teatro per arrivare al¬
l’opera letteraria ecinematografica. Tra le opere
che vengono proposte ci sono "La sirenetta". "La
bella ela bestia". "Il libro della giungla". "Il giar¬
dino segreto". "Mary Poppins" caltre (Informa¬
zioni: tei. 06/8713.2317).

9. Creare nella propria cla.sse una piccola bi¬
blioteca multiculturale (c plurilingue): già in al¬
tre occasioni ho avuto modo di illustrare questa

INDICAZIONI B IBL IOGRAFICHE

AA.VV,. Il latino nell'italiano. Ed. La Scuola, Bre¬
scia. 1979.

Alinei M.. Lingua edialetti. Strniinra. .storia egeo¬
grafia. 11 Mulino, Bologna. 1984.

Barbina G., La geografa delle lingue. La Nuova Ita¬
lia Scientifica, Roma. 1993.

Cidi -Lend. L'educazione lingnisiica dalla .scuola di
base al biennio della superiore, Mondadori. Milano.
1984.

Colombo A. -Sommadossi C. (a cura). In.segnare la
lingna.Edncazione ìelleraria. Mondadori. Milano 1985.

CnvERi L. (a cura), In.segnare lelieraliira nella .scuola
.superiore. La Nuova Italia. Firenze, 1986,

o r i
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Corsi Concorsi Convegni acura di ELENA PIAZZA

Gio l l ì Assoc iaz ione d i
Ricerca e

Sperimentazione del
Teatro dell'Oppresso
organizza aCastelnuovo
F. (PC), nei pressi di
Parma, il 2/3 Dicembre
il 1° Corso di
Formazione Base in
TdO: 2° c ic lo - le
applicazioni del TdO.
Sono previsti tre incontri
per complessivi 10
giorni.
C o n d u c o n o R o b e r t o
Mazzini ealtri operatori
d e l l ’ A s s o c i a z i o n e G i o l l i .
P e r u l t e r i o r i

i n f o r m a z i o n i :
Segreteria Giolli. Via
R i c o t t i 1 9 - 2 0 1 5 9
M i l a n o - Te l . e F a x
0 2 / 3 3 . 2 2 . 0 5 . 9 9 .
I l nuovo ind i r i zzo acu i
potete inviare la vostra
posta èinvece il
seguente:
G I O L L I - C . P . 8 1 -

40026 Imo la (BO) .

P e r u l t e r i o r i

i n f o r m a z i o n i : t e i .

0541 /39 .29 .51

L I d i e d u c a r e a l l a

conoscenza reciproca e
airapprczzamemo dei
v a l o r i a l t r u i :

□d i f a r c o n o s c e r e l a

v i t a d i a l t r i b a m b i n i

attraverso giochi, danze
e f a v o l e d e l S u d .
P e r i n f o r m a z i o n i

rivolgersi a:
Agnese Michelctti c/o
Bottega dei Popoli
V i a M i l a n o 1 4 / a -

B r e s c i a - T e l . e F a x

0 3 0 / 3 7 . 7 2 . 3 5 5

P a x C h r i s t i i n
c o l l a b o r a z i o n e c o n

A C L I , A R C I , C a r i t a s
I ta l i ana , Comun i tà
Nuova , Cuore Amico ,
Mani Tese, Nigrizia,
Osservatorio per idiritti
dei popoli. Solidarietà
I t a l o S u d a n e s e

p r o m u o v o n o u n a

Campagna Nazionale
per la Pace ela Difesa
d e i D i r i t t i U m a n i i n

S u d a n .

D a o l t r e d i e c i a n n i i l S u d
Sudan èteatro di un
c o n fl i t t o c h e h a

provocato oltre un
mi l ione emezzo d i mor t i

nella quasi indifferenza
deH’opinione pubblica e
di gran parte della
c o m u n i t à i n t e m a z i o n a l e .

Per questo ipromotori
della Campagna Italiana,
in sintonia con parallele
iniziative promosse dalle
O N G i n t e m a z i o n a l i
presso l’Unione Europea
e le Naz ion i Un i t e ,
invitano ad aderire
aH’appello per:
a ) u n i m m e d i a t o
c e s s a t e i l f u o c o f r a l e

parti in conflitto,
b) una pace giusta e

I l C e n t r o M i s s i o n a r i o

Diocesano, Reggio
T e r z o M o n d o e C E M

organizzano aReggio
E m i l i a v a r i i n c o n t r i

(corso, seminari e
relazioni). Titolo del
corso; /figli della
N i i t e l l a .

C o r s o : l u n e d ì 2 0

novembre, lunedì 27
n o v e m b r e e l u n e d ì 4

dicembre presso I.T.C.
"Scaruflì" -Via Filippo
Re. Seminari presso la
Sala San Luigi Gonzaga
- V i a T o r r i c e l l i 3 .

□20/21 gennaio '96
" G i o c h i d i

soc i a l i z zaz i one " :
□2 4 / 2 5 f e b b r a i o ' 9 6

" L e m i l l e e u n a s t o r i a : l e

storie compagne di
viaggio nell'incontro con
l ' a l t r o

□20/21 aprile '96
presso la Scuoia Media
S t a t a l e " B i s m a n t o v a " d i

C a s t e l n u o v o M o n t i

" G i o c h i d i

Cooperazione".
R e l a z i o n i ; v e n e r d ì 1 6

f e b b r a i o ' 9 6

" E d u c a z i o n e
Interculturale: strategie
e . s t r u m e n t i " .

□Ve n e r d ì 8 m a r z o 1 9 9 6
"Ragazzi invisibili.
L'adole.scente, soggetto
s c o n o s c i u t o " .

P e r i n f o r m a z i o n i :

Segreteria R.T.M. -Via
F e r r a r i B o n i n i 3 - R . E . -

Te l . 0 5 2 2 / 4 3 . 6 8 . 4 9

attivalo un numero di
Conto Corrente presso la
Banca Popolare di
Cremona, filiale di
Pizzighettone: c/c n.
4767 /23 .
Per avere copia del
modulo per la raccolta
firme ed in formazioni
rivolgersi a:
Segreteria della
Campagna per il Sudan
c/o ACLI Cremona -Via
Sant ’Anton io de l Fuoco
9/a -26100 Cremona -
Tel . 0372/26.663

duratura per il paese.
La Campagna agisce
attraverso la raccolta
di firme che saranno

presentate alle massime
autorità dello Stato
Italiano il prossimo
N o v e m b r e e m e t t e a

disposizione materiali
scritti eaudiovisivi per
quanti fos.sero interessati
ad approfondire
l’argomento.
P e r c h i i n t e n d e s s e

sostenere la Campagna è

L 'Assoc iaz i one cu l t u ra l e
Eks&Tra, per far
conoscere al pubblico
i t a l i ano i va lo r i cu l t u ra l i
di cui sono portatori gli
immigrali, efavorire
l’integrazione fra
espressioni etradizioni
diverse, indice la
s e c o n d a e d i z i o n e d e l
c o n c o r s o l e t t e r a r i o
E k s & T r a . I ! t e m a d e l

concorso per il 1995 èil
seguente:
I n c o n t r o t r a c u l t u r e

diverse: quale possibile
i d e n t i t à ?

Il concorso èaperto a
tutti gli immigrali
r e s i d e n t i i n I t a l i a e

provenienti da Europa
deH'Est . Afr ica, Asia e
A m e r i c a L a t i n a . I l

concorso èinoltre aperto
ai figli di immigrati.
Le opere dovranno
essere spedite entro il 31
gennaio 1996 a:
C o n c o r s o " E k s & Tr a "
F a r a E d i t o r e - V i a
E m i l i a 1 6 0 9 -

47038 Santarcangelo
(RN) .

50** Anniversar io
d i o rd inaz ione sacerdota le
di don Francesco Pedretti

La Cooperativa
Solidarietà con sede a
Rovaio (BS), propone
degli stages di
animazione per educare
a l l a m o n d i a l i t à e a l l a

sol idar ietà.

Gli scopi sono:
□d i a t t u a r e e d i f f o n d e r e

il commercio equo e
solidale che garantisce ai
produttori del Sud un
compenso equo per il
loro lavoro;
□di spingere iragazzi a
conoscere l’allro, a
partire dal proprio
compagno fino a
giungere al ragazzino
d e l l ’ A f r i c a ;

Anche se con molto ritardo, vogliamo anche noi del
CEM/Mondialità unirci al coro di tutti coloro che. col
Cardinale Carlo Mal ia Martini in testa, hanno partecipato
alla festa del 50" di ordinazione sacerdotale di Don Fran¬
c e s c o P e d r e t t i .

Don Pedretti ha insegnato per lunghi anni nei seminari
delie diocesi di Milano, ma soprattutto èstato responsa¬
b i l e d e i r U f fi c i o M i s s i o n a r i o d e l l a m e d e s i m a d i o c e s i .

Anima profondamente mondiale, egli ha dedicato tutte
le sue energie per la mutua conoscenza dei popoli, fon¬
dando anche il COE (Centro Orientamento Educativo),
affinché questa sua spinta interiore non andasse persa.
Notevoli sono le iniziative per far conoscere in Italia la
produzione filmica dei Paesi in via di sviluppo.
Auguriamo aDon Francesco di continuare ancora ad es¬
sere un "macinatore di progetti" come èsempre stato.

1
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CAMPAGNA SENEGAL R I C H I E D E T E C I
I L N U M E R O P R O G R A M M A T I C O

GIUGNO 1994 (PREZZO L. 3.500)di Claudio Cemesi

P E R A B B O N A R S I A L L A R I V I S T A

Con questo articolo volevo tornare
minimamente apresentare, per comodità
di comprensione di chi segue, le componenti
che hanno dato vita alla Campagna

giocome Dioll Kadd. og¬
gi. si snoda tra queste due
stagioni.
Nella stagione delie piog¬
ge (piove ogni 2/3 giorni
per circa una/due oi e) tutti
sono al villaggio acoltiva¬
re. nella stagione secca i
giovani sono acercare la¬
voro in città osulla costa,

alcuni emigrano, poiché
città ecosta non assicura¬

no più opportunità per tut¬
ti come qualche anno fa.

"Wally Dami" èuna Asso¬
ciazione Sportivo Cultu¬
rale (ASC) di etnia Fulbe
che opera nel Comune di
Guediawayc attra\’erso
un'opera volontaria verso
ralfabelizzazione popola¬
r e . l a s c o l a r i z z a z i o n e d i
base dei bambini di stra¬

da. la promozione di atti¬
vità di aggregazione ecc.
eche presenteremo me¬
glio successivamente.
V o l e v o c o n c l u d e r e c o n

una proposta .
Nello scrivere questi arti¬
coli relati\ ialla Campa¬
gna mi accorgo che spes¬
so mi chiedo: "Chissà chi

li legge echissà cosa vor¬
rebbe sapere odire, chissà
cosa ne pensa??" Visto
che ci si propone di avvia¬
re un percorso di cono¬
scenza mi piacerebbe che
questa pagina potesse rap¬
presentare qualcosa di
questo percorso. Così mi
piaceva chiedere, achi
e\’enlualmente sta leggen¬
do. d i " f a rs i sen t i re ” . C i

siete? Cosa vi può incu¬
riosire di quanto si va
dicendo/ facendo? Cosa v i

può servire? Cosa potreste
dare? Cosa vorreste cam¬
b i a r e ' . ’

Sc r i ve te a l CHM. te le fo¬
nate. faxate. se possibile
scambiamoci qualche pa¬
rola. Alla prossima.

A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O
(da gennaio adicembre) L . 3 5 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
S O S T E N I T O R E L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
D ' A M I C I Z I Ai o l i K a d d " è i l

villaggio Sene¬
galese che sta

tentando di darsi un Pro¬

getto di rinascita per svi¬
ta rne Tabbandono . l ' em i¬

grazione verso la città e
verso l'Europa, attraverso
la fondazione del la Asso-

dità presente nel suolo e
ne lascia poca all'altra \e-
getazione. inoltre rende
d i fl ì c i l e l a r o t a z i o n e e v e n ¬

tuale delle colture poiché
un campo coltivato ad lU'a-
chide deve essere lasciato

amaggese (cioè non pro¬
duttivo) per tre anni prima
di poter ricostituire l'hu-
m u s n e c e s s a r i o a r i m e t t e ¬
r e d e l c o l t i v a t o .

Arachide vuole quindi di¬
re. in zone dove lo spesso¬
re fe r t i le de l te r reno èd i
circa 20-30 cm.. indeboli¬

mento deH'ecosistema per
progressiva spoliazione
dalla vegetazione egrande
difficoltà ariprendersi di
fronte alle periodiche sic¬
cità. Aquesto va aggiunto
l ' e f f e t t o s e r r a c h e m o l t e
f o n t i i n d i c a n o c o m e f a t t o ¬

re rinforzanie della pro¬
gressiva descrtilìcazione
del Sahel (in arabo "riva",
c o n fi n e , d e l d e s e r t o d e l
Sahara ) causa l ' aumen to

di temperatura che com¬
porta. Il paesaggio attuale
si presenta molto diverso
da quello di solo 10-1.^
anni fa: non più boschi e
piccoli laghetti, scarsissi¬
mi gli animali erbivori e
assenti del tutto icarnivo¬
ri. Occorre ricordare che
v i s o n o e s s e n z i a l m e n t e

due stagioni che si alter¬
nano nel clima sub-tropi-
caleacui appartiene il Se¬
negai: la stagione delle
piogge che \a da Giugno
/Luglio aSettembre/Ot¬
tobre ela stagione secca,
in cui non catic una goccia
d'acqua, nei restanti otto
mesi. La vita di un villag-

L . 8 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V I

C E M - s M I S S I O N E O G G I
(invece di L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0

Takku ligeyd a z i o n e

(diamoci da fare insieme).
C E M + Q O L
(invece di L. 65.000)

L 6 0 . 0 0 0

Si trova nella regione del
Baol. sede del l 'ant ico re¬
gno Olof, circa a130 Km
da Dakar, la capitale dello
Stato. E' zona pianeg¬
giante: senza nessuna al¬
tura aH'or izzontc . savana
coltivata amiglio earachi¬
de in cu i s i mescolano i

villaggi delie etnie Wolof
eScrere (un po' più a
Sud ). Le ragioni della sic¬
cità che sta trasformando
il paesaggio ela sua vivi¬
bilità partono da lontano.
Brevemente si può ricor¬
dare l'imposizione della
monocultura, pol i t ica
spesso imposta dalle po¬
tenze coloniali.
L'imposizione della colti¬
vazione dell'arachide eil
suo sviluppo enorme do¬
po il 1960. aseguito della
indipendenza "vincolala"
dalla Francia, ha signifi¬
cato fabbandono di alcu¬
ne coltivazioni (ad esem¬
pio sorgo) che permette¬
vano rau iosos len tamento .
in funzione invece di una
coltura da esportare, ma
sopratlullo ha enorme¬
mente impoverito il suolo
essendo una coltura asso¬
l u t a m e n t e n o n a d a t t a a
quel teireno. L'arachide
assorbe quasi tutta l'umi-

L 8 0 . 0 0 0C E M + C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)

L . 6 5 . 0 0 0C E M + M O S A I C O
(invece di L. 75.000)

C E M - t - A S P E
(invece di L. 95.000)

L . 8 5 . 0 0 0

C E M + A V V E N I M E N T I
(invece di L. 156.000)
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lettera, tra le tante.UNA
Genova, lì 3Ottobre 1995

Carissimi Amici del OEM,
alla vostra rivistaio addonamento

deB-orapres®«t e r

.eooPdo. — — - P0
essere accolte;

rivista aiuta aucde noi, docenti,̂sul mondo mun mo
in cui tanti

non «"l- ““ “
camdiando.

Coraggio'-
Giacinto Porosi -Genova

del Dr. Perosi.
èdifficile condivìdere il parerePS. =Koi ic ie

(N.d.K.)


